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FA BISOGNO 

VESTIARIO. 

Costumi del giorno. 

ATTO PRIMO. 

Giardino : padiglione a destra: al fondo dalla stessa 
parte il cancello d ’ ingresso. Boccettina. Scatola di 
sali. Lettera per Cavalcanti. Biglietti di lanca . 
Carte per Monte Cristo. Lettera per Andrea. 

ATTO SECONDO. — Parte prima. 

Altro giardino : a destra un muro in cui avvi una 
breccia: cespuglio. Bottiglia d’acqua con bicchiere. 

Parte seconda. 

Camera: tavola coll’occorrente per iscrivere. Piatto 
di legumi , pane i ecc. Anello con diamante. 

ATTO TERZO. - Parte prima. 

La stessa scena dell’atto primo: la casa ed il giardino 
sono rimodernati. Lettera per Bertuccio. 

Parte seconda. 

Elegante camera da letto con finestra. Tavolo e lu- 
mi. Lanterna sorda e grimaldelli. Pistola. Coltello. 

ATTO QUARTO. — Parte prima. 

Gabinetto. Carta geografica ... 

Parte seconda. 

Altra camera da letto. Tavola con sopra una tazza 
d’acqua. Suono d’ore. Piccola fiala. Oragmo. Lam- 
pi. Scatola con pastiglia. Campanello. Pistole. 

ATTO QUINTO. — Parte prima. 

Altro gabinetto. Tavolo con occorrente. Campanello. 
Biglietto di visita. Pistole. Fiala vuota. 

<■ Parte seconda. 

L’isola di Monte Cristo. 


zed by Godale 



ATTO PRIMO. 


UNA LEZIONE DI CHIMICA. 

Il giardino della casa d'Autenil. Alia destra al secondo panno 
nn padiglione : al fondo dalla stessa parte il cancello d* in- 
gresso. 


SCENA PRIMA. 

- * 

Monte Cristo ed un Nolajo che vengono dal fondo. 

Mon. Signor notajo , questa casa non è nè bella , nò 
grande , ma sono certo che nc faremo una reggia colla 
tenne spesa di tre o quattroceutomila franchi. 

Not. lo non ho fatto che eseguire gli ordini del siguor 
conte. M’ha detto di comperare a qualunque prezzo 
la casa nurn. 28, strada della Fontana , ed io l’ho 
comperata. 

Mon. È vero: mi premeva d’avere questa casa perchè 
me n J avevano parlato tanto. Del resto poi capirete 
che è facil cosa T appagare un capriccio quando que- 
sto capriccio non costa che cinquantamila franchi. 

Not. Quarantamila 1 

Mon. Dico 50 mila per comprendervi le spese di regi- 
stri , ipoteche e le vostre insaziabili e lunghissime 

• parcelle. . 

Not. V’ingannate, signor conte : tutto pagato, l’importo 
non sarà che di soli quarantamila franchi! 

Mon. Quanto siete sofistico ! Eccovi un buono di 50 
mila franchi che ritirerete dal mio cassiere.... se vi 
sarà qualche differenza godetela per conto mio. All 1 
All 1 
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MONTE CRISTO 


, SCENA II. 

Ali e detti. 

Ali ( compare dal padiglione) 

Not. ( inchinandosi ) Signor conte!.... 

Mon. Andate , signore , andate ( Notajo saluta ed esce) 
Ali ! spesse volte tu mi parlasti della tua ammirabile 
destrezza nel gettare il laccio ! (Ali fa segno di s\) 
per cui tu ti sentiresti capace col tuo laccio d' ar- 
restare un toro, una tigre , un Itone ? (Ali c. s.) Or 
bene, ascoltami : a momenti passerà una vettura trasci- 
nata da due cavalli grigi pomellati. Dovessi tu farti 
schiacciare , bisogna che tu li ferma innanzi a questa 
porta. Prepara duuque il tuo laccio e lienti pronto. 
(Ali saluta ed esce) Bertuccio! 

SCENA III. 

Bertuccio e Montecristo. 

Mon, Signor Bertuccio , ma venite dunque quando vi 
si chiama. Mio Dio! siete così pallido .... 

Ber. Per pietà , signor conte !.... 

Mon. Cos' avete? 

Ber. Scusate , eccellenza, ma questo giardino.... guarda- 
te ! io vorrei venire innanzi e non lo posso. 

Mon. E perchè? 

Ber. Che so io ! vi deve essere al certo in tutto questo 
un complotto infernale. 

Mon. Complotto?.... ecco per esempio una parola beo 
grande per un uomo così piccolo! vediamo in che con- 
siste questo complotto infernale l 

Ber . Voi credete, signor conte, che sia cosa naturale, che 
volendo comperare una casa nei dintorni di Parigi , 
la comperiate precisamente ad Auteuil , e che questa 
casa sia il n. 28 strada della Fontana ? oh 1 io n’ebbi 
un presentimento quando v* intesi a parlare del vostro 
desiderio di stabilirvi ad Auteuil e dell’acquisto che 
avevate fatto. Eppure io sperava aucora che la casti 
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da voi comperata fosse tati' altra che questa, come se 
ad Àuteuil con vi fossero altre case all' infuori di quel* 
la dell' assassiuato. 

Mon. Córso mio, sembra che voi abbiate da poco in qua 
perdalo il cervello ! sempre misteri e superstizioni ! 
animo: sedetevi su questa pietra, poiché m* accorgo 
che non potete reggervi in piedi. 

Ber. Giammai, signor conte. Voi vi siete dimenticato 
quanto v'ho detto prima di rientrare in Francia , quanto 
v’ ho confessato prima di entrare in questa casa. 

Mon. Quanto m’avete detto e confessato/ la cosa è fa- 
facile I che, Córso di nascita e di principii, non avete 
saputo perdonare al signor di Villefort la morte di 
vostro fratello che egli aveva fatto condannare 1 

Ber. Mio Dio ! 

Mon. Che voi l’avete seguito da Nimes a Parigi, che a 
Parigi nel mezzo d’ un ballo gli dichiaraste la ven- 
detta , che nella sera stessa, sapendo che aveva degli 
affari in questa casa, l’avete aspettato là, qui dietro 
a quest’albero. 

Ber. Ah 1 

Mon. E che ai piedi di questo albero, nel momento che 
seppelliva un tesoro yoi 1’ avete ferito d’ un colpo di 
pugnale , e che quindi , come nomo che ha tutta la 
sua buona testa avete rapito il cofanetto I ladro ! 

Ber. S), perché vostra eccellenza ignora che quei cofano 
racchiudeva.... 

Mon. Un bambino ! mio Dio / io Io so 1 

Ber. Ma iò bo detto tutto questo.... 

Mon. Al prete Busoni ? 

Ber. Sì , al prete Busoni : ma non è tutto. Io ho portato 
meco il bambino : l’ho allevato, e contava d’adotlarlo 
per mio figlio.... ~ 

Mon. Quando vi fuggi da Rogliaoo rubando la borsa del 
vicino Varsilio ! aveva delle buone disposizioni a quello 
che sembra, quel caro Benedetto 1 perchè io credo si 
chiamasse Beaedetto, non è vero? 

Ber. Dio mel perdoni, eccellenza: io sono certo che noa 
6i possa essere meglio informato di voi. Sapete anche 
dove si trova quel disgraziato? 

Mèn. Credo ebe attualmente si trovi nei dintorni di To- 
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Ione io un filantropico stabilimento dove la giustizia s i 
prende l’incomodo di mettere una catena ai piedi di 
tutti coloro che camminano troppo in fretta, e per 
economia, per utilizzare cioè l'altro capo della catena 
v* hanno attaccato uno dei vostri amici . un certo Ca- 
derousse, proprietario dell' albergo del Ponte di Gard 
sulla strada da Nimes a Beaucaire , dove io una notte 
spaventevole assassinò un bravo gioielliere al quale 
aveva venduto un diamaute per 45 mila franchi , e 
ciò nell’onesta intenzione di prendere nel tempo stesso 
e le 45 mila lire e il diamante. Per bacco! voi avete 
degli amici di garbo, mio caro intendente Bertuccio. 

Be r. Perdono , monsignore , perdono ! 

Alon. Che io vi perdoni 1 ma forse che vi avrei tenuto 
al mio servizio se Don avessi tutto dimenticato ? 

Ber. Oh monsignore! 

il loti. Ed ora scolpitevi bene iu mente le mie parole. Per 
tutti i mali vi sono due rimedii , il tempo ed il si- 
lenzio. Noi non amiamo gli alberi che per l’ombra che 
ponno procurarci, e l’ ombra stessa c’ è cara perchè è 
piena di sogni e di visioni. Ora io vi suggiungerò cbe 
amo i fantasimi perchè da sei mille anni a questa parte 
i morti non hanno fatto tanto male quanto in un sol 
giorno ha potuto concepirne un vivo. ( s’ode un rumore 
di dentro) Che vuol dir ciò ? sembra che sia ia mia 
pariglia pomellata che ne faccia delle sue ? (grida di 
dentro) Ferma ! ferma («’ ode il rumore come cP uno 
vettura rovesciata) Signor Bertuccio, correte 1 sembra 
che là fuori sia avvenuta qualche disgrazia. 

Ber. (che è corso ad aprire la porta) Una signora ed 
un fanciullo. 

Mon. Sono essi ! va bene t All è un destro briccone ! 
( alla signora di Villefort che entra precipitosamente 
seguita da Al\ che porta nelle braccia Edoardo sve- 
nuto) Non temete di nulla, madama : voi siete salva 1 

SCENA IV. . 

« / t 

Mad. di Villefort , Eduardo , Ali e detti. 

AI. Vii.' Oh non è per me che io tremo, o signore, è per 
questo fanciullo. 
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Mon. Lo comprendo,. o sigoora, ma rassicuratevi: la 
paura soltanto è lo cagione del suo svenimento, (a 
Bertuccio ) Signor Bertuccio , la mia cassetta di sali. 

M. Vii. Voi forse dite questo per tranquillarmi ? guardate 
quanto è pallido 1 Edoardo, figlio mio, rispoudi a tua 
madre ! signore, per pietà , mandatemi a chiamare un 
medico. 

Moti. Sarebbe inutile, o madama : io stesso me ne in- 
tendo di medicina, e grazie a qualche goccia di que- 
sto liquore.... ( prendendo una boccettina) 

M. Vii. Oh date ! date ! 

Mon. Perdono, o signora: io solo ne conosco la dose! 
vedete: egli comincia a riaversi. 

M. Vii. Ah I dove sono io adesso, ed a chi debbo la fe- 
licità d’ aver sorpassala questa terribile prova ? 

Mon. Voi siete nella casa d’ un uomo che va orgoglioso 
d’ avervi potuto risparmiare un affanno.,., nella casa 
del conte di Monte Cristo. ' 

M. Vii. Ed io, signore, sono la moglie de! signor di Vil- 
lefort che voi forse conoscerete di nome! 

Mon. («’ inchina) 

Ber. (La moglie del signor di Villefort f) 

M. Vii. Signor conte, mio marito vi dovrà un’eterna ri* 
conoscenza perchè gli avete salvato suo figlio. 

Mon. lo ammiro la vostra abnegazione materna, o signora. 
Voi non pensate che la stessa sventura poteva toccare 
a voi pure. L' amate dunque mollo ? 

M. Vii. Se 1' amo 1 se amo mio figlio? ah signore , che 
tutte le disgrazie umane mi colpiscano domani ; che 
il mio cuore cessi di battere , che io muoja , ma che 
mio figlio viva ! che io divenga miserabile in questo 
'mondo , che sia maladelta nell’altro, ma che mio figlio 
sia felice , ricco , contento, fosse pur anco a prezzo 
della mia vita terrestre, foss’anche a prezzo delia mia 
vita eterna ! 

Mon. (ad Edoardo che giuoca colla scatola dei sali) 
Non toccare queste fiale, amico mio : ve ne sono al- 
cune che contengono liquori pericolosi. 

M. Vii. Pericolosi avete detto? 

Mon. Forse anche mortali ! , # 

M. Vii. Non lo sarà però il liquore col quale avete ba- 
gnate le sue labbra ? 


* 
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8 MONTE CRISTO 

Man. Anzi Io è più di tutti gli ojtri. ; - 

M. Vii. Ah 1 

Mon. Ecco perchè non vi ho permesso di adoperarlo. 

M. Vii: In verità, o signore, che più vi guardo e yì 
ascolto.... 

Mon. Più vi sembra che non sia la prima volta che noi 
ci vediamo? 

M. Vii. SI, ed anzi sono certa che il discorso che ora 
mi fate non è che il seguito d’un altro che mi faceste 
in altre epoche.... ma dove., Dio mio ! io non Io ri- 
cordo. • 

Mon. Davvero, 6 signora ? ebbene, io posso farvelo ri- 
sovvenire. Era in Italia : a Perugia, nel giardino del- 
l’albergo della posta. Voi in allora viaggiavate con 
Valentina e questo fanciullo. Eduardo correva dietro - 
ad un pavone 

M. Vii. SI , lo rammento ! 

Mon. Voi eravate seduta godendo dell'ombra d’un pergo- . 
lato. Madamigella Valentina passeggiava per quei lun- 
ghi viali.... 

M. Vii É vero ! è vero ! 

Mon. Non vi sovvenite d’ aver parlato con qualcuno ? 

M. Vii. Oh sì! con un uomo inviluppato in un ampio 
mantello di lana.... un medico a quel che sembrava.... 

Mon. Quell’uomo ero iol da 15 giorni abitavo quell’al- 
bergo. Avevo guarito un domestico affetto da febbre 
cerebrale, per cui veniva riguardalo come un gran dot- 
tore ! Noi parlammo in prima di cose indifferenti, poi 
dall’ arte passammo alla scienza.... alla chimica! Voi 
siete chimica e più di quello forse che si convenga 
ad una donna ! io mi ricordo che voi facevate delle 
ricerche sopra la famosa acqua tofana che dicevano es- 
sere il veleno dei Borgia, e della quale speravate che 
alcuno ne possedesse il segreto in Perugia. 

M. Vii Sì, ma mi avevano ingannata. 

Mon. Allorché m’ interrogaste su d’ un tal proposito ho 
avuto la fortuna di darvi, rapporto alla composizione 
di questo terribile veleno, tutte le indicazioni che voi 
mi domandaste. 

M. Vii. Sì.... almeno lo credo. 

Mon. Vtìi dovreste ricordarvela questa circostanza per» 
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chò ne scriveste la ricetta sopra un piccolo libro di 
memorie, sormontato da due cifre in oro. E e V , Er- 
minia di Viliefort.... non vi pare? 

M. Vii. Voi -avete una buonissima memoria t - è vero; 
i principali studii della mia gioventù sono stati la 
botanica e la chimica, e spesse volte, ve lo confesso, 
ho desideralo di essere un uomo , per divenir cele- 
bre come Fontana, Cabanis o Cagliostro. 

Mori.. Tanto più che qualche nazione, gli orientali per 
esempio, col veleno si fabbricano degli scudi e dei pu-* 
gnali. 

Edo. Mamma, andiamo via di qua: io in’ aooojo. 

Mon. Ecco un caro fanciullo che ini priverebbe troppo 
presto della felicità di vedervi, se non avessi la spe- 
ranza che voi mi permetterete di passare da voi per 
avere nuove della vostra salute. 

M. Vii. Io anzi ve ne prego, e se non basta, il signor 
di Viliefort passerà ìu persona a pregarvi d’un tanto 
favore. 

Mon. In questo caso, per non obbligarlo ad un lungo 
viaggio, il signor di Viliefort mi troverà nella mia casa 
di Parigi, strada Campi Elisi, num. 80. 

M. Vii. Signore , la mia carrozza si è rotta , ed io non 

OSO M«f' 

Mon. A quest'ora avranno attaccali i vostri cavalli a 
qualcuna delle mie vetture; All vi ricondurrà al vostro 
palazzo intanto che il vostro cocchiere resterà ad Au- 
teuil per fare accomodare la vettura. 

M. Vii. Ma io non ho coraggio di ritornare co’ miei 
cavalli .... 

Mon. Guidali da Al), li vedrete divenir dolci come due 
agnelli. ( aprendo la porta) Guardate. 

M. Vii. Giacché me n’assicurate.... io mi proverò. Si- 
gnor conte , io spero di potervi al più presto rendere 
disliuti ringraziamenti nel mio stesso palazzo. ( esce 
con- Edoardo ) 
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SCENA vi. 

Monte Cristo, poi Bertuccio. . 

Mon. Ecco per esempio un buon terreno , ed il grano 
che lascerò cadere non sarà al certo malamente speso. 
Bertuccio ! 

Ber. Eccellenza. 

Mon. Attendeva due stranieri. Sono arrivali? 

Ber. Si, Eccellenza. 

Mon. Li avele veduti? 

Ber. No, perchè Baltistino aveva 1* ordine di riceverli. 
Mon. Li ha fatti passare in due diverse stanze come 
! avevo ordinato ? 

Ber. Sì, eccellenza, 

Mon. Fate dunque entrare il maggiore Timoteo Caval- 
canti. É un ricco signore e gli si deve maggior rispetto. 
Ber. ( aprendo la porta al fondo) Il maggiore Cavalcanti. 

(esce) 


SCENA VII. 

« 

Monte Cristo ed il maggiore Cavalcanti. 

Mon. Io vi aspettava , signor maggiore. 

Cav. Davvero, siguor conte? voi m’aspettavate? 

Mon. Non siete voi il siguor marchese Timoteo Caval- 
canti ? 

Cav. Timoteo Cavalcanti. 

Mon. Maggiore al servizio del duca di Toscana? 

Cav. Maggiore, o sergeute? 

Mon. Maggiore, signor marchese, maggiore! 

Cav. Sia come volete : io sono troppo ben educato per 
darvi uoa mentita. 

Mon. Voi mi siete raccomaodalo dall’ ottimo padre Bu- • 
soni. 

Cav. Almeno la lettera porta una tale sottoscrizione : leg- 
gete. 

Mon. ( prende la lettera e legge ) u II maggiore Caval- 
canti. 
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Cav. Sergente ! * 

Mon. u Patrizio di Lacca e discendente dai Cavadènti 
di Firenze .... 

Cav. Eh ? 

Moti. Non siete loro discendente forse? 

Cav. Si, discendente.... in ultima linea. 

Mon. u Padrone di una fortuna di tre o quattro mi* 
lioui .... * 

Cau. Come ! io ho tre o quattro milioni? 

Mon. Non vedete che è scritto a lettere cubitali ? • 

Cav. Se è scritto, è segno che sarà cosi. 

Mon. u Non gli manca che una cosa sola per essere fe- 
lice !... 

Cav. Mio Dio! è vero: una cosa sola! 

Mon. h Di ritrovare un figlio adorato .... 

Cav. Oh ! ( tospirando ) 

Mon. « Statogli rapito sino dall 1 infanzia da qualche 
crudele nemico delia sua opulente famiglia .... u Po- 
vero padre ! 

Cav. (c. *.) Ah! 

Mon. u Ma io gli ho reso la vita e la speranza, assicu- 
randolo che voi potete ritrovare quel figlio che invano 
cerea da quindici anni .... 

Cav. Lo potete voi, o signore? 

Mon. Sicuramente. 

Cau. Dunque quella lettera dice la verità? 

Mon. Voi Io vedete. 

Cav. Compreso il poscritto ? 

Mon. Ah ! vi ha anche un poscritto ? 

Cav. Una miseria!... una cosa da nulla. 

Mon. u Per non obbligare il signor maggiore a levare 
delle somme dal suo banchiere , io gli spedisco una 
somma di duemila lire, e gli apro su voi un credito 
di quarant 1 ottomila lire! a E va bene! 

Cav. (Ha detto : va bene !) Per cui il poscritto è in re- 
gola ? 

Mon. In perfetta regola. 

Cav. E mi rimetterete queste quarant’ ottomila lire? 

Mon. Ad ogni vostra inchiesta. Ma voi forse sarete 
r stanco? 

Cav. Non badate a me, eccellenza, perchè dal momento 
che avete detto che il poscritto.... 
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Moti. Voi dunque abitate Lucca? siete ricco, possente, 
amato e stimato da tutti 

Cav. Credo di si. 

Moti. A proposito : voi avrete tutte le vostre carte in re- 
gola ? . 

Cav. Carte ? . 

Moti. Sì: l'atto di matrimonio colla signora marchesa.... 
la madre di vostro figlio ! • 

Cav. Sì, di mio figlio l 

Mori. L'atto di nascita del fanciullo. 

Cav. L’ atto di nascita ? 

Mon. Qual meraviglia: Tatto di nascita di vostro figlio 
Audrea Cavalcanti.... non si chiamava Andrea? 

Cav. Mi pare di sì! 

Mon. Come ! vi pare 1 

Cav. Per bacco ! è tanto tempo che T ho perduto! 

Mon. Le avete, o non le avete, tutte queste carte? 

Cav. Signor conte .... con mict.sommo dispiacere .... 
debbo annunciarvi che nessuno avendomi parlato di 
queste carte, io mi sono scordato di portarle con me. 

Mon. Diavolo ! 

Cav. Erano dunque tanto, necessarie ? 

Mon. Indispensabili! se per ipotesi nascessero dei dùb- 
bii sulla validità del vostro matrimonio? sulla legitti- 
mità del figlio vostro? 

Cav. È vero: potrebbero nascere dei dubbii. 

Mon. Sarebbe crudele per quel povero giovinotto.... tanto 
piò che aveva maneggiato per lui un ricco matrimonio. 
Cai). Oh! 

Mon. Colla figlia d’un banchiere. 

Cav. Ricco ? 

Mon. Milionario ! 

Cav. Peccato ! 

Mon. In conclusione, queste carte voi non le avete? 

Cav. Precisamente.... no. 

Mon. Per fortuna che me le sono procurate io stesso. 

Cav. Voi? 

Mon. Esaminatele ? 

Cav. Per bacco ! sono io piena regola. 

Mon. Or bene , giacché tutto è in regola , e la vostra 
memoria rinfrescata non vi tradirà , voi avrete senza 
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dubbio indovinalo che io voglio procurarvi una sor* 
presa. 

Cat). Uaa sorpresa? 

Mon. li cuore d' tin padre non può ingannarsi. 

Cav. Capisco. 

Mon. Lo comprendo dalla vostra commozione , per cui 
voglio lasciarvi il tempo materiale per rimettervi. En* 
trate dunque in quella camera: non vi domando che 
soli cinque minuti! 

Cav. Come volete ! (per partire) Ma a proposito, mi di- 
menticavo di dirvi che io non ho portato meco che i 
■duemila franchi consegnatimi a Livorno dal reverendo 
padre Busoni. Essi sono quasi spariti .... 

Mon. Per cui avete bisogno di denaro? 

Cav.' Presso a poco. 

Mon. È troppo giusto, signor marchese, ed eccovi... per 
fare il conto giusto, otto biglietti di banca di lire mille 
cadauno. . 

Cav. Otto ? 

Mon. Con' questi io vi sarò debitore di soli quarantamila 
franchi. 

Cav. Vostra eccellenza vuole una ricevuta? 

Mon. Voi la rilascerete per la totalità al mio banchiere 
Danglars che vi sborserà il rimanente della somma. 

Cav. Sarebbe mai questo banchiere il padre della gio- 
vinetta in questione? 

Mon. Marchese, avete una profonda peuetrazione ed io 
m'accorgo che non ho d' uopo di ripetervi due volte 
la stessa cosa. ( Cavalcanti sta per partire ) Una pic- 
colo osservazione ancora. > 

Cav. E quale ? 

Mon. Sarebbe necessario che smetteste quel vestito da 
provinciale. Qui siamo a Parigi, e voi capirete che la 
moda .... 

Cav. Ma e cosa indosserò io ? 

Mon. Diamine! quello che troverete nelle vostre valigie. 

Cav. Vi prego d* osservare , eccellenza , che io non ho 
meco che due sole camicie .... 

Mon. Sì, perchè vi siete fatto precedere dal vostro equi- 
paggio: ma siate trauquillo: esso è all' albergo dei 
Principi, strada Richelieu: è là che voi abiterete. 


Digitized by Google 



MONTE CRISTO 


i4 

C'av. Va benissimo. 

Sfon. Ora, signor marchese, passate io quella camera, 
preparate il vostro cuore a rivedere vostro figlio. Ber- 
tuccio, accompagnate il signor maggiore. ( Cavalcanti 
esce) ’ . , 

' SCENA Vili. • 

Monte Cristo e Bertuccio. 

• . * i 

Sfon. (va per aprire la porta del padiglione dove si 
trova Andrea, bertuccio rientra vivamente e lo ar- 
resta) 

.Ber. Eccellenza!. „ 

Sfon. Cos’ avete ? . .. * 

Ver. Quell’ uomo v’ inganna! ' 

Sfon. Come! 

Ber. Egli non è un marchese, non è un maggiore, non 
è un nobile. É un miserabile che esercitava la profes- 
sione di biscacciere ai bagni di Lucca. 

Sfon. E così? 

Ber. Come ! sua eccellenza sa .».. 

Sfon. Sua eccellenza sa che non ha bisogno dei vostri 
consigli, signor intendente, e non deve rendere conto 
a chicchesia del suo operato. 

Ber. Perdono, eccellenza! 

Sfon, Andate. (Bertuccio esce) Povero Bertuccio ! (apre 
la porta del padiglione) 

SCENA IX.. 

Monte Cristo ed Andrea. 

, 

Sfon. Venite, signore , venite. 

And. Ho io F onore di parlare al signor conte di Monte 
Cristo ? . 

Sfon. Ed io al signor conte Andrea Cavalcanti? 

And. Sì, o signore. 

Sfon. In lai caso voi avrete una lettera di raccomanda* 
zione "fier me ? 

And. Della casa Thompson e French di Roma. 
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Mon. Va benissimo. Ora, signor conta, avrete la com- 
piacenza di darmi qnaiche schiarimento sulla vostra 
nobile famiglia. 

And. Volentieri,. o signore. Io sono il conte Andrea Ca* 
valcanli discendente dai Cavalcanti registrati nel libro 
d’oro di Firenze. Lamia famiglia, ricchissima ancora, 
giacché mio padre possiede duecentomila franchi di 
rendita , ha sofferte grandi disgrazie ed io pure nel* 
l’età di cinque anni fui rapito, abbandonato, e ven- 
duto ai nemici della mia famiglia da un governatore 
infedele , di modo «he *da quindici anni più non ho 
riveduto ¥ autore de' giorni miei, lo disperava di più 
rivederlo , quando ricevetti questa lettera da un com- 
messo della casa Thompson e French di Roma, che 
mi procurava i mezzi di venire a Parigi e che m 1 au- 
torizzava ad indirizzarmi a voi per avere notizia della 
mia nobile famiglia. 

Mon. (Questo diavoletto recita a meraviglia la sua lezione!) 
Davvero, o signore, che il vostro racconto è interes- 
sante , e voi faceste bene ad accettare 1’ invilo della 
casa Thompson e French, perchè in realtà vostro pa- 
dre è qui e vi aspetta. 

And. Mio padre qui? mio padre!. . Bertuccio forse? 

Mon. Vostro padre, il maggiore Timoteo Cavalcauti, 

And. É vero: e voi mi assicurate che è qui? 

Mon. Si, o signore ! Voi eravate nel mezzogiorno della 
Francia quando riceveste la lettera che v’ indirizzava 
a me ? 

And. Sì, eccellenza. 

Mon. Tra Marsiglia e Hyères? 

And. Credo di sì. 

Mon. Una vettura doveva attendervi a Nizza? 

And. Che mi' condusse da Nizza a Genova, da Genova 
a Torino , da Torino a Chambery , da Chambery a 
Lione e da Lione a Parigi. Mi pare che non fosse la 
strada più corta. 

Mon. Forse la meno pericolosa. 

And. Anche questo può darsi. Orbene, eccomi qui. 

Mon. E come vedete, il ben arrivato. Uua cosa sola in- 
quieta molto il maggiore Cavalcanti. 

And. E quale? 
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Mon. Per bacco ! è cosa delicata a dirsi. 

And. Ditela pure. 

Mon. Voi vi sieie trovato per molto tempo in ona critica 
posizione ... ignoro quale.... Io conosco la filantropia 
di colui che ve n 1 ha liberato e perciò non ho osato 
indirizzargli delle domande. Non sono punto curioso! 

And. (Meglio così!) 

Mon. Vostro padre però vorrebbe sapere.... se siete in 
caso .... di sostenere con decoro il nome illustre che 
vi appartiene. 

And. È tutto questo che vuol" sapere? 

Mon. Questo solo, e se voi m’ assicurate che il mondo 
nel quale state per entrare, nulla ha di spaventevole . 
per voi.... » , 

And. Ma nulla, buon Diol del resto poi, se scopriranno 
qualche difetto nella mia educazione avranno la bontà 
di perdonarmelo , avuto riguardo alle sventure che 
accompagnarono la mia nascita e perseguitarono la 
mia gioventù. 

Mon. È poi, voi lo sapete, o conte, i ricchi sono sem- 
pre lodati e rispettati. 

And. Il maggiore Cavalcanti è dunque realmente ricco ? 

Mon. Milionario, mio caro: nientemeno che milionario. 

And. In tal caso io mi troverò in una brillante po- 
sizione. 

Mon. V ho fatto assegnare cinquantamila franchi per 
tutto il tempo che resterete a Parigi. 

And. Ma io ci resterò sempre I 

Mon. Nessuno può rispondere delle circostanze. L’ uomo 
propone e Dio dispone. 

And. Anche questo è vero. 

Mon. Or bene, conte, siete voi preparato? 

And. A che ? 

Mon. Ad abbracciare questo degno maggiore? 

And. Ne dubitate? 

Mon. Quand’ è cosi .... (aprendo la porfa^Venitej mag- 
giore, venite. 

And. Voi ci lasciate ? 

Mon. Vi rivedrò più tardi, (eace) 
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SCENA X. 

Cavalcanti ed Andrea. 


And. Mio caro.... mio affezionatissimo papà 1 . . . siete 
voi che ?...^ 

Cav. Caro ed adorabile figlio.... sono io I 

And. E non mi abbracciate? 

Cav. Se lo volete, poco male. 

And. Sì , sì , è meglio : non fosse altro che per seguire 
la moda. Eccoci dunque riuniti. 

Cav. Riuniti 1 

And. E mi portate le carte per mezzo delle quali potrò 
provare lo stipite dal quale discendo? 

Cav. Ho fatto 300 leghe a questo solo oggetto. 

And. ( guardando le carte) Ditemi un po’, in Italia non 
vi sono ergastoli? 

Cav. E perchè ? 

And. Perchè si fabbricano impunemeate di simili carte. 
Per molto meno, caro Rapa, in Francia vi spedireb- 
bero n respirare 1’ aria di Tolone almeno per cinque 
anni. 

Cav. ( con gravità) Davvero, piccino mio? 

And. Mio buon signor Cavalcanti, quanto v’hanno fissato 
all’anno perchè vi facciate credere mio padre? silenzio: 
io stesso vi mostrerò quanta confidenza abbia in voi. 
A me danno cinquantamila franchi all'anno perchè mi 
faccia credere vostro figlio .... Eh via ! siate tran- 

• quillo : nessuno ci ascolta. 

Cav. Ebbene, a me danno altrettanto perchè faccia la 
figura di vostro padre. 

And. Signor maggiore , credete voi al raccooto delle 
f. te ? 

Cav. Una volta , no : ma io oggi sono forzato a cre- 
dervi. 

And. N'avete le prove? 

Cav. ( levando i biglietti) Palpabili. 

And. Dei biglietti di banca ? 

Fior. Dram. an. III. Voi. X. 12 
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Cav. Un piccolo acconto. 

And. Che fossero contrafatti ? 

Cav. Pover nomo 1 

And. Venite dunque da Lucca? 

Cav. SI, e voi ? 

And. Ed io dalla .... uon ve lo voglio dire. 

Cao. Perchè? _ ■ 

m/lnd. Perchè ne sapreste quanto io.... ed è ciò che non 
m’ accomoda. 

Cav. Mi direte almeno chi vi ba consigliato di venir 
qui? 

And. Una lettera. 

Cav. Davvero? ed io pure. 

And. Lasciate che io leggo la vostra. 

Cav. A condizione che voi facciate altrettanto con me! 

And. Senza dubbio ! (si consegnano le lettere, leggendo ) 
ti Voi siete povero , una vecchiaja triste vi aspetta. 
Volete voi diventare se non ricco , per lo meno indi- 
pendente? Partite per Parigi sul momento ed andate 
a richiamare dal signor conte di Monte Cristo ad Au- 
teuil, strada della Fontana num. 28, un figlio che voi 
dovete nver avuto dalla marchesa Oliva Corsinari. Il 
figlio che vi hanno rapito dell’ età di cinque anni si. 
chiama Andrea Cavalcanti. Perchè voi non dubitiate 
della realtà di quanto vi dico voi troverete qui unito: 
i.° Un buono di 2400 lire toscane pagabili presso il 
signor Gozzi banchiere a Livorno, 2.° una lettera di 
raccomandazione per il signor conte di Monte Cristo 
che v’accredita su lui la somma di quarantottomila 
franchi. Trovatevi nella casa de^ conte il 26 luglio ^ 
ad un’ora dopo il mezzogiorno. Il padre Busoni n. 

Cav. Ora a me. (legge) « Voi siete povero : dinanzi a 
voi non dovete scorgere che un miserabile avvenire. 
Volete voi avere un nome , essere libero e ricco . 
Prendete la vettura da posta che troverete pronta 
uscendo da Nizza per la porta di Genova. Parsale da 
Torino, Chambery e Lione. Non fermatevi ad alcun 
albergo di Parigi, ma fatevi condurre ad Auteuil, stra- 
da della Fontana num. 28 , presso il signor conte di 
Monte Cristo, il 26 luglio ad un’ora dopo mezzogiorno, 
e domandale a lui di vostro padre. Voi siete il figlio 
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del maggiore Timoteo Cavalcanti e della marchesa 
Oliva Corsioari, come lo provano le carte che vi sa- 
ranno rimesse dal maggiore, e che vi permetteranno 
di fare la vostra comparsa nella società alla qnale ap- 
partenete. lo quanto al vostro rango, 50 mila franchi 

> di rendita vi porranno in grado di sostenerlo. Qui unito 
troverete un buono di duemila franchi sopra il signor 
Torea banchiere a Nizza, ed una lettera di raccoman- 
dazione per il signor conte di Monte Cristo, incaricato 
di Sovvenire ai vostri bisogni. Yorik, commesso della 
banca Thompson e French n. Vi capite voi qualche 
cosa ? * 

And. Io no. 

Cav. Che importa : camminiamo innanzi senza guardarci 
indietro. 

And. Sia. 

Cav. Voi vedrete che io sosterrò a meraviglia la mia 
parte. 

And. Ed io non sfigurerò nella mia , "caro ed adorato 
papà 1 

Cav. Voi mi consolate infinitamente , mio gentilissimo 
figlio. 


SCENA XI. 

Monte Cristo e delti. 

And. Zitto ! (si gettano l'uno nelle braccia dell’altro) Ah ! 
Mon. Ebbene, signor maggiore, che oe dite di vostro figlio? 
Cav. "Signor conte, sento che la gioja mi soffoca. 

Mon. E voi, giovinolto? 

And. Signor conte, la felicità mi ha reso stupido! 
Mon. Felici entrambi! ora, signor conte Andrea; è ne- 
cessario che vi confessiate. 

And. Che io mi confessi?., a chi? 

Mon. Oh bella ! a vostro padre .... ditegli come state di 
denari. ^ 

And. Voi toccale una corda molto sensibile ! 

Mon. Lo sentite, maggiore? 

Cav. Che volete ch’io ci faccia? 
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Mon. Dategli del denaro: ecco tutto! 

Cav. lo? 

Mon. E chi dunque ? (va in mezzo a loro) Prendete , 
conte, (gli dà dei biglietti di banco ) 

And. Dei biglietti di banca ? 

Mon. È la risposta di vostro padre. Egli m’ ha incari- 
cato di rimetterveli. 

And. Che caro, che buon papà! 

Mon. Basta così ! non vuole che si sappia che la cosa 
viene da lui. • 

And. Lodo il suo delicato procedere. 

Mon. Ora potete partire. 

And. E quando avremo I’ onore di rivedervi ? 

Cqv. È vero, quando avremo quest' onore? 

Mon. Fra oito giorni, se lo desiderate. Io do uu pranzo 
al signor Danglars .... ricchissimo banchiere. 

Cav. Il banchiere!... ohi 

Mon. Ed al signor di Villefort integerrimo magistrato. 

And. (Uu magistrato! diavolo!) 

Cav. Gran tenuità , non è vero ? 

Mon. Senza dubbio : uniforme, spada, calzoni corti .... 

And. Ed io ?• 

Mon. Voi abbigliato colla massima semplicità. Pantaloni 
neri , scarpe inverniciate , gilet bianco , vestito nero. 
Meno affettazione porrete nel vostro abbigliamento, ricco 
come siete, sarà meglio. Se desideraste comperare dei 
cavalli, servitevi da Devedeux: se volete comperare 
una carrozza, andate da Battistioo. Non troppi diamanti; 
un piccolo solitario del valore di due o tremila fran- 
chi al dito mignolo: è quanto posso permettervi. 

And. Farò come voi dite. A quale ora potremo presen- 
tarci ? 

Mon., Alle sei e mezzo .... non più tardi. 

Cav. Vi saremo, signor conte. Andiamo, mio caro ed ado- 
rato figlio. 

And. Sono con voi, gentilissimo papà. ( escono tenendosi 
sotto il braccio dopo ave re a più riprese salutato il 
conte) 
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SCENA XII. 

• • * 

* _ Monte Cristo solo. 

( Guardando dietro ai due che partono) Ecco due pitoc- 
chi che sanno farla da gran siguori. Peccalo che non 
siano veramente padre e figlio.: non si potrebbe tro- 
vare una più stupenda pariglia. 

SCENA XIII. 

Bertuccio e detto. 

Ber. Signor conte t signor conte I 

Mon. Qualche altra novità forse ! 

Ber. Quel giovinolto che voi credete chiamarsi Andrea 
Cavalcanti .... 

Mon. Ebbene ? 

Ber. È Benedetto, mio figlio, o piuttosto figlio del siguor 
di Villefort, fuggito dal bagno di Tolone. 

Mon. Dove se ne stava attaccato alla stessa catena del 
vostro amico Caderousse. É probabile. 

Ber. Come! 

Mon. Caro Bertuccio, voi avete una cattiva usanza, ed 
è quella di voler conoscere le persone che bramano 
di restar incognite. 

Ber. Dio mio l 

Mon. Guardate piuttosto che là fuori v’ è un mendi- 
cante che s' avvicina al cancello per chiedere l’ele- 
mosina ; io nou mi stupirei che fosse qualcuno di vo- 
stra conoscenza. 

SCENA XIV. 

Caderousse e delti. 

Cad. Strada della Fontana num. 28: un savoiardo m’ha 
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detto che qui abita un ricco signore molto generoso. 
(vedendo Monte Crtafo) Mio buon sigoore, fatemi un 
po’ di carità per 1 J amor di Diot . . 

Mon. Bertuccio, recate questo luigi a quel povero dia» 
volo. Chi dà ai poveri impresta a Dio , ha scritto un 
gran poeta. 

Ber. Tenete, buon ami.... ( guardandolo ) Caderousse t 
Cad. Bertuccio! Ah! ({ugge) 

Ber. Caderousse!... quii... io divengo pazzo, (quadro)' 


Fine delV atto primo. 


v. 
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IL MEDICO ED IL PROCURATORE DEL RE. 

Giardino in casa Viliefort: a destra un muro in cui avvi pra- 
ticata una -breccia; al secondo panno, quasi nel mezzo del 
teatro, un cespuglio. 


SCENA PRIMA. 

Massimiliano sulla breccia , Valentina a lui vicino. 

Mas. Non temete di nulla, Valentioa : da questo luogo 
io discerno sino al fondo del viale che conduce alla 
vostra casa. Se qualcuno giugnesse, io ve n’avvertirei. 
Siate dunque tranquilla. 

Val. lo ho agito imprudentemente abbandonando la sala 
c la mia nonna che soffre, e che potrebbe dolersi della 
mia assenza. Ohj la mia è più che imprudenza : è 
colpa. 

Mas E perchè, domando io , dolervi di ciò che contri- 
buisce alla nostra tranquillità.... fossero purè la cansa 
principale le disgrazie che colpiscono la nostra fami- 
glia ? non è forse alia morte del signor di Meran che 
noi dobbiamo il nostro riposo di cinque mesi? quei pro- 
getti di matrimonio, che poco mancò mi rendessero 
pazzo, non furono interrotti dal vostro lutto? da tre mesi 
noi non abbiamo più sentito a ripetere, che il signor 
d’ Epinay era destinato a divenire lo sposo di Valen- N 
tina. Da tre mesi il signor d’ Epinay viaggia iu Italia. 

Val. Voi volete dunque che io creda alla felicità ?... voi 
- volete dunque che io rinasea alla speranza ? oh, è cosi 
dolce l’amare e lo sperare, che voi non durerete fatica 
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a convincermene! oro però che , come dite voi, siamo 
liberi, non abusiamo d’uua liberià che potrebbe per- 
dere entrambi. 

Mas. Quanto mai siete ingiusta, o Valentina! ma fuvvi 
mai schiavo di me più sommesso? voi mi permetteste 
di parlarvi , assegnandomi questo muro per confine ! 
questo muro, ridicolo ostacolo per la mia gioventù 
e per la mia forza, l’ho io sorpassato una sol volta ? 
ho io mai toccala la vostra mano, sfiorati i lembi del 
vostro vestito? 

Val. Buon Massimiliano ! in questo momento voi rasso- 
migliate al mendicante, che piange perchè gli si rad- 
doppii T elemosina. . . 

Mas. Valentina 1 qualcuno viene a questa parte. 

Val. Fuggitei 

Mas. Aveva laute xose a dirvi. 

Val. È Barrois. 

Mas. Aspetterò ch'egli ne sia partito. 

Val. Va bene, ma andate 

Mas. Vostra matrigna è con lui. (fugge) 

Val. Mia matrigna? che viene essa a far qui?.... sospet- 
terebbe forse?.. . è impossibile ! tiene una lettera alla 
mano : che sarà mai ? 

SCENA II. 

Barrois, madama Villefort e delta 

M. Vii. Voi siete qui, madamigella ? ero certa di trovarvi. 

Val. Mio padre è solilo prendere il suo caffè in questo 
luogo, ed io veniva..,. 

M. Vii. È vero. Barrois, deponete quel servizio. 

Val. Sì, Barrois: mettete quelle tazze su questa tavola. 

A proposito. Madama di San Meran , la mia avola , 
ha tutto ciò che le occorre? 

HI. Vii. Madamigella sa che la signora di San Meran non 
beve che dell’ acqua di cicoria. 

Val. Buona nonna! verrà essa qui? 

Jìar. Credo ne abbia ìa volontà. 

M. Vii. Barrois, tornale di sopra, e vegliate perchè la si- 
gnora di San Mera» mauebi di nulla. ( Barrois esce) 
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SCENA. III. 

Valeaiina e madama di Villcfort. 

Val. Voi avete qualche cosa a dirmi, o 'signora? 

SI. Vii. Sì, Valentina; una cosa della più alta impor- 
tanza, poiché trattasi del vostro avvenire. 

Val. Del mio avvenire? 

M. Vii. Leggete. 

Val. Una lettera del signor d’Epioay? 

SI. Vii. Diretta tf vostro padre, e che io ho voluto com- 
muoicarvi prima che fosse giunta nelle sue mani. 

Val. Dio mio! 

SI. Vii. E cosi, uon leggete? 

Val. Signora , io ne indovino il contenuto. 

1 M. Vii. Il vostro lutto è finito, ed il signor d’Epinay re- 

• clama le vostre promesse: domani egli sarà in Parigi. 

Val. (Povero Massimiliano!) 

SI. Vii, Ma voi sie>e pallida.... piangete ?.... 

Val. lo , signora ?.... ma.... 

M. Vii. Valentina, noi siamo sole : io credo d'avere qual* 
che diritto alla- vostra confidenza, e la mia condotta ve 
lo prova. Apritemi il vostro cuore; ditemi quale sia 
la vostra risoluzione. 

Val. La mia risoluzione ?.... oh io sono molto infelice l 

SI. Vii. La vostra nonna vi ama.... sinceramente vi ama. 

Val. La nonna, dopo la morte di suo marito, fu sempre 
ammalata.... 

SI. Vii. Questa malattia avrà un termine: per ciò solo 
non dovete affliggervi così tanto I il vostro dolore deve 
avere un motivo più forte. 

Val. No. 

M. Vii. Questo matrimonio fors’ anche t ma voi sapete 
che non sono io che T ha combinato : è stato vostro 
padre. 

Val. Signora , io non vi accuso. 

SI. Vii. Io non vi accuso?... iu verità, Valentina, che voi 
siete ben riservata con me, che cerco di rendermi af- 
fettuosa... che voglio essere amala oh siete ben in- 

giusta ! 
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Val. Signora, ve ne supplico, non interpretate sinistra- 
mente le mie parole e, soprattutto, non ripetetele a 
mio padre : P immenso amore che nutre per voi, l’ha 
reso freddo ed indifferente a mio riguardo. 

M. Vii. Voi dunque credete che V affezione che ha per 
me il signor-di Villefort, possa scemare quella che deve 
avere per voi ? 

Val. No.... io nulla credo diceva soltanto, che mio 

padre amando cosi teneramente vostro figlio Edoardo.... 

SI. Vii. Mio figlio Edoardo è vostro fratello.... è figlio 
di vostro padre.... vorreste forse che egli P odiasse ? 

Val. Voi non mi comprendete, o signora, lo sono molto 
da compiangere. Ho avuto uaa madre che mi amava 
molto, e Pho perduta: il mio avolo, il signor di San Me- 
ra», è morto. La aonua, io tremo che voglia lasciarmi 
presto : essa pure morta, io non avrò più alcuno che 
mi ami. Mio padre?.... egli ha la sua carica, e le sue 
occupazioni gl’ impediscono di pensare a me. Voi ? iò 
sono nulla per voi, e d' altronde avete vostro figlio. .. 
or bene: non sono forse sola al mondo? l’avvenire 
potrebbe essere per me più tetro? forse che io non 
veggo dietro a me la tomba di mia madre e del 
signor di Sau Meran? a me dinanzi, uu’ altra tomba 
che attende un cadavere! confessate o signora, voi che 
ad ogni istante mi chiamate vostra amica , confessate 
almeno che io ho tutto il diritto di chiamarmi infelice. 

M. Vii. Dite piuttosto, che avete della ripugnanza pel 
signor d'Epinay.... ditemi che avete delie altre idee,... 
un altro amore.... , 

Val. Signora ! ... 

M. Vii. Ebbene? 

Val. V’ assicuro.... che voi v’ ingannate. 

M Vii. É vero ; io mi scordava che voi non siete mia 
figlia.... e che i vostri segreti non devono essere per 
me: perdonate se fui indiscreta: io reco a mio marito 
la lettera del signor d’ Epiuay ; egli ha la nostra pa- 
rola per il quindici di questo mese, cd oggi ne abbia- 
mo cinque. Pensateci bene, (esce) 
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SCENA IV. 

Valentina sola. 

Val. Questo matrimonio , quest’ odio accanito che io 
scorgo minacciante e terribile sotto il suo infernale sor- 
riso.... Buona nonna , avrai tu bastante coraggio per 
difendere tua figlia contro quella donna? ma io mi di- 
menticava d'avere un protettore.... un amico! (chia- 
mando) Massimiliano 1 Massimiliano ! la sventura è 
grande , ma là vi è un nome leale che mi consiglierà. 

SCENA V. 

* Massimiliano e detta. 

Mas. Eccomi. 

Val. Venite, Massimiliano, venite. 

Mas. Vicino a voi ! 

Val. Sì. 

Mas. ( saltando nel giardino) Ma questo è dunque un 
giorno, di gioja, un giorno di pazzia.... il più bel giorno 
deila mia vita ? 

Val. No: dite piuttosto che è il giorno della disperazione f 
è un giorno cosi doloroso, cosi fatale che la giovine 
fanciulla può chiamarvi a lei vicino e dirvi: veoite : 
guardatemi : stringete questa mano che non avete mai 
toccata : fra qualche .ora voi non mi vedrete più , fra 
qualche ora questa mano non sarà più vostra. 

Mas. Valentina t 

Val. Il signor d’ Epinay arriva domani, e fra dieci giorni 
sarà mio sposo. , • 

Mas. Dio! 

Val. Il colpo è mortale non è vero?... ecco! voi pure, 
come me! avvilito, annientato ! 

Mas. Valentina , rispondete come rispondereste a colui 
che attende da voi la morte o la vita. Che risolvete voi 
di fare ? 

Val. Io? 

Mas. Soovi delle creature che chinano il capo dinanzi 
alla sventura : ve ne sono delle altre che lottano a 
morte. 
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Val. Lottare contro la volontà di mio’ padre, contro la 
sua sacra parola , contro il voto dell’ avola mia mori- 
bonda ? 

Mas. Io non sono un gentiluomo, ma un soldato d’onore, 
sono il Aglio di gente onesta e proba, ho una più che 
mediocre fortuna, ed un brillante avvenire dinanzi a 
me.... io vi domando perchè non potrei sposarvi. 

Val. Perchè voi appartenete ad una famiglia della quale 
mio padre abborre le opinioni politiche : perchè egli 
vuole per suo genero d’Epinay.... che serve dunque 
il lottare?.... Dio me ne preservi! sarebbe un sacrile- 
legio affliggere mio padre, affannare gli ultimi momenti 
della mia avola.'... 

Mas. Per cui voi vi sacrificate, e sacrificate me pure in- 
vece di tentare un ultimo sforzo ?.... infatti, sarebbe • 
un sacrilegio.... voi avete ragione, madamigella. 

Val. Madamigella ?.... ed è con questo nome che voi mi 
chiamale ! 

Mas. Si, perchè voi circondata da nemici, da egoisti non 
vi curate neppure di cercare un appoggio, un consiglio' 
da colui che da tanto tempo chiamavate vostro amico. 

Val. Un consiglio !.... un appoggio?.... ma quali? 

Mas. Io m’ accorgo che parlerei inutilmente , per cui è 
meglio il tacermi. 

\al. Voi mi spaventate, Massimiliano I i! tempo passa ; 
fra poco saranno qui , dovremo dividerci, e voi non 
mi dite nulla? 

Mas. Esaminiamo dunque la nostra situazione 1 se la vita 
è luuga per la disperazione, la deve pure essere per 
la felicità! ascoltate un mio consiglio, Valentina, un 
consiglio che esce dal profondo del mio cuore, e che 
è dettato dall’ immenso amore che nutro per voi: non 
dovete sposare il signor d'Epinay, ma fuggire la dis- 
grazia che vi sovrasta: voi avete nella casa di vostro 
padre una mortale nemica , ne sono sicuro: ebbene, 
seguitemi da mia sorella, che vi amerà come la sua , 
e per la memoria dei padre mio io vi giuro, Valentina, 
che prima che le mie labbra abbiano sfiorata la ver- 
ginale' vostra fronte voi sarete mia moglie. 

Val. No. 

Mas. Noi passeremo in Inghilterra-, in America: aspel- 
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teremo che siano appianati tutti gli ostacoli che si 
frappongono alla nostra felicità. 

Val. No. 

Mas. Voi rifiutate? 

Val. Che direste voi se un altro uomo avesse fatta una 
tale proposizioue a vostra sorella ? 

Mas. Avete ragione: ero pazzo, e ve ne chiedo perdono, 
(per partire ) 

Val. Che fate voi? 

Mas. Vado a soffocare nel profondo del mio cuore un 
amore che non dividete con me. 

Val. Io non amarvi ? 

Mas. Addio! 

Val. Ma perchè mi lasciate? 

Mas. Avete voi caugiato d’idea? 

Val. Voi sapete che io non lo potrei. 

Mas. Addio dunque! 

Val. Dove andate?.... 

Mas. Vado a scrivere a mia sorella ed a mio cognato; 
due soli esseri che m’abbiano amato, e domaoi, quando 
voi sarete fidanzata al signor d'Epinay, io un bosco, sul- 
la riva d’un fiume, quanto è vero che sono il figlio 
del più leale uomo della Francia, mi farò saltare le 
cervella. 

Val. Massimiliano, per pietà, vivete ! 

Mas. No! •• 

Val. Ve ne supplico., ve oc scongiuro. 

Mas. No I 

Val. Dio mio! voi lo vedete : io ho fatto di tutto per 
conservare il mio onore ed il rispetto pe’ miei parenti: 
ho resistito, ho pregato in ginocchio... egli ha dubi* 
tato del mio amore, del mio coraggio, ed io uon ho 
ceduto.... ma lasciarlo morire sarebbe un delitto.... io 
cedo ! vivete, Massimiliano.... io non sposerò il signor 
d’ Epinay , io sarò vostra , vi seguirò. 

Mas. Valeutina , se non è che I' umanità che vi spinge 
a salvarmi.... lasciate , oh lasciate che io muoja. 

Val. Infine, da chi sono io amala sulla terra ? da lui : chi 
mi ha consolata ne’ miei travagli? lui: su chiriposauo 
le mie sole speranze? su lui: tu avevi ragione, Massi- 
miliano: per tc io lascerò la casa patema.... la mia 
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avola.... tolto.... tutto .... (piangendo) la mia buona 
nonna.... quanto sono ingrata ! • 

Mas. Mia adorata Valentina! 

Val . Ascoltami. L’amore m’ha persuaso, ed io non lot- 
terò più.... ma lasciate che io tenti un ultimo sforzo per 
serbare illibato l’onore d’entrambi.... fra poco la nonna 
sarà qui : io mi getterò a' suoi piedi, io le dirò tutto : 

■ ella, che mi ama tanto, mi perdonerà, ini difenderà 
contro tutti : io sono la sola erede.... è ricca, e mio 
padre le concede quanto gli domanda. 

Mas. Valentina.,., e se essa rifiutasse se nulla tu 
ottenessi ? 

Val Massimiliano I fra due ore. avrò tentata quest'ultima 
risorsa : fra due ore saprò dalla signora di San Meran 
quanto mi resta a sperare. E se essa rifiuta 

Mas. Ebbene ? 

Val. Io non ho che una parola , come non ho che un 
cuore e 1’ una e I’ altro sono vostri. 

Mas. Grazie ! 

Val. Qualcuno 1 fuggite ! 

Mas. Addio , Valentina , addio, (fugge) 

Val. Mio padre ! (ai ritira) 

. “ SCENA VI. 

Villcfort e Monte Cristo. 

Vii. Voi mi scuserete, signor conte, di non avervi tenuto 
compagnia per lutto il tempo della vostra visita , ma 
i miei doveri.... * 

Mon. Voi esercitate una nobile carica, e perciò non tutte 
le ore sono vostre .... io però ero venuto per disto- 
gliervi alquanto dai vostri importanti affari ! debbo 
inaugurare fra qualche giorno una casuccia che ho 
comperato ad Auleuil ...'. posso sperare d’ avervi nel 
numero de’ miei convitati? 

Vii. Quantunque io non sia uno dei più allegri convitali 
m’ ascriverò ad onore 1’ accettare del vostro invito. In 
quale strada, di grazia, è situata la vostra casa, signor 
conte ? 


. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. ' 31 

Mon. Voi dovete conoscerla, o signore, percluè il mio 
notajo mi disse , appartenere altre volle al sigaor di 
San Mera ni 

Vii. Siete dunque voi che avete comperato la casa nu- 
mero 28 ? 

Mon. Strada della Fontana : io stesso, o signore. 

Vii. ( turbato ) In tal cast) sono obbligato a rispondervi... 

Mon. Avreste per avventura qualche motivo per più 
non rientrare in quella casa? 

Vii. Nessuno. 

Mon. Posso dunque contare sopra di voi ? 

Vii. Contatevi pure. 

Mon* A giovedì prossimo dunque? 

Vii. A giovedì. (Monte Cristo esce). 

SCENA VII. 

Villefort , poi Valentina e madama Saint-Meran. 

Vii. Ecco un uomo ben stravagante ! è necessario sa- 
pere chi egli sia e da qual luogo sia arrivalo. ( Valen • 
tino e mad. San Meran vengono dal fondo e passeg- 
giano) 

Val. Come vi sentite , buona nonna ? 

M '■ Mer. Meglio: ma ho bisogno di parlare a te ed a 
tuo padre. 

Val. L’udite, signor padre? ella brama parlare con voi. 

Vii. Come state, marchesa ? 

M. Mer Male .... molto male ! ecco perchè questo col- 
loquio è necessario. 

Vii. Dovevate chiamarmi nel vostro appartamento. 

M. Mer. Nel mio appartamento vi sono troppe porte , 
delle tappezzerie : si crede d’essere soli e sempre qual- 
cuno c’ascolta. 

Val. Barrois ! ( Barrois entra) Voi vedete che la nonna 
soffre: -senza dir nulla ad alcuno, andate a chiamare 

• il signor d’ Avrigny. 

Bar. Vado, madamigella. 

M. Mer. Barrois, la mia acqua di cicoria l 

Bar. Eccola, madama .... è stata preparata in questo mo- 
mento. 
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Val. Andate, Barrois, andate. ( Barrois esce) 

Vii. Ebbene, madama, noi siamo soli. 

M. Mer. Signore, io vi parlerò chiaro e non oserò nelle 
mie parole nè rigiri, nè sotterfugi. Io bramo, prima 
della mia morte, di vedere maritata questa fanciulla. 

Val. (Che dicel) 

Vii. Prima della vostra morte, voi dite?... allora abbiamo 
del tempo! 

M. Mer. Voi v’ ingannate , o signore : quando la morte 
entra io uoa casa non s* accontenta di una sola vit- 
tima : un anno fa morì il signor di San Meran , che 
pure s’illudeva di vivere degli anni molli .... ed io 
sento che non tarderò molto a raggiungerlo. 

Val. Buona nonna , voi v’ inquietate senza ragione. 

M. Mer. Signore, io vi ripeto che voglio veder maritata 
questa fanciulla acciò possa benedire il suo nodo .... 
sono la sola parente che ella abbia dal Iato della mia 
cara Renata , che voi avete cosi presto dimenticata. 

Vii. Il mio dovere era quello di dare una seconda madre 
a questa fanciulla. 

M. Mer. Una matrigna non è una madre.... ma non è di 
ciò che si tratta , ma bensì di Valentina: lasciamo 
tranquilli i morti e torniamo al discorso 'di prima. Io 
bramo di veder Valentina collocata, ma collocata come 
la penso io, capite?.... lo voglio! ( madama di Ville * 
fort viene dal fondo e resta in ascolto) 

Vii. Ebbene! tutto combina coi vostri progetti, o mar- 
chesa. Il signor Frantz d’ Epinay è ritornato dal suo 
viaggio in Italia. 

Val. (Dio mio 1) 

M. Mer. Che venga duuque questa sera istessa : voglio 
vederlo, conoscerlo...., voglio imporgli di rendere felice 
la mia nipotiua: voglio che s 1 obblighi con un giura- 
mento perchè io possa avere il diritto d’ uscire dal 
mio sepolcro, e maledirlo se mai fosse diveuuto uno 
spergiuro. 

Vii. Marchesa, scacciate da voi queste idee esaltale: i 
morti, poiché sono gettati nella tomba, dormono e nou 
si rialzano mai più. 

M. Mer. Ed io vi dico che non la penso come voi, o 
signore : questa notte io era agitata . . . . i miei occhi 
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che io mi forzava di tenere aperti, si chiudevano mio 
malgrado ed intanto .... so bene che tutto ciò deve 
sembrarvi impossibile , ed a voi soprattutti .... intanto 
cogl’occhi miei ho veduto venire dall’angolo della mia 
camera che comunica col gabinetto della signora di 
Villefort , ho veduto entrar un fantasma,. 

M. Vii. (Mi ha veduta 1) 

Vii. Era la febbre, o marchesa. 

M. Mer. Voi siete un incredulo : ma io so d'aver veduto 
uu fantasma. 

M. Vii. (Non mi ha riconosciuta !) 

M. Mer. E come se Iddio avesse avuto paura che io ri- 
cusassi la testimonianza d’uu solo de’ miei sensi, io 
ho sentito agitarsi il mio bicchiere, quell’ islesso che è 
vicino a quella bottiglia, e che stava sul mio tavolino 
da notte, 

Val. Buona nonna ! era un sogno ! 

M. Mer. Non era un sogno, perchè appena io stesi la 
mano verso il campanello, l'ombra scomparve .... eb- 
bene, era l’ombra della mia. povera Renata, o signore, 
che veniva ad avvertirmi di vegliare sopra 1* uuica fi- 
glia sua. ( Barrois ritorna) 

Val. Ebbene? 

Bar. Il dottore mi segue. 

Vii. Madama, non abbandonatevi a tali pensieri: voi vi- 
vrete ancora per molto tempo vicina a noi.... 

M. Mer. Ed io vi dico che non ho piu di ventiquattrore 
di vita , per cui.... Barrois! Barrois ! 

Bar. Signora marchesa ! 

M. Mer. Andate a cercare il mio notajo. 

Vii. Il vostro notajo? ' 

M. Mer. E subito. Voglio che il contralto di matrimonio 
sia sottoscritto questa sera istessa : voglio assicurarmi 
che il mio testamento sia redatto iu buona forma, vo- 
glio esser certa che lutto quello che spetterà a Valen- 
tina .... 

Val. Buona nonna, voi avete la febbre: non è uu no- 
tnjo. che dovete chiamare, ma bensì un medico. 

M. Mer. Un medico! io non soffro! ho sete: ecco tutto 
Barrois , la mia acqua. 

Val. Eccola, buona nonna ! vi sentite meglio ? 

Fior. Dram, an. Ili, Voi. X. 13 
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Jf. Mer. È strano ! lungi dal calmarmi pare che questa 
bevanda m’abbruci.... dell'’ acqua .... dell'acqua fre- 
sca .... Valentina .... Diol Dio mio! 

Val. Nonna! buona nonna ! al soccorso! Barrois, il si* . 
gnor d’Àvrigny ? 

Bar. Eccolo.. 

Val. (al dottojrc) Signore, trasportiamo la nonna nel suo 
appartamento. 

SCENA Vili. 

D’ Àvrigny e detti. 

D' in. Ebbene, signora , eccomi !... come vi sentite?... 
cosa desiderate? 

M. Mer. Dell’ acqua , dell’ acqua ! 

D ’ Av. Venite , signora marchesa , venite, (escono) 

• - ’ » 

SCENA IX. 

Massimiliauo e madama di Villefort. 

M. Vii. ( esce dal suo nascondiglio , avanza sulla 
punta dei piedi, vuota la bottiglia in terra e scom- 
pare) 

Mas. (sulla breccia ) Valenlina ! Valentina! sembrami, 
d’ aver inteso delle grida !... che si chiamasse al soc- 
corso ! le sarebbe avvenuta una disgrazia? io non 
posso resistere a questa inquietudine ! è necessario 
che io sappia, che io vegga.... (salta nel giardino ) 
Nella casa regna una confusione per cui io non posso 
distinguer nulla .... lumi che passano da una: finestra 
all' altra.... si direbbe che la morte è entrata nel pa- 
lazzo del signor di Villefort! Valentino! Valentina! 
(fa qualche passo) Quello che ora faccio è da insen- 
sato , ma non importa!... Valenlina! Valentina! la 
porta s’apre ! qualcuno! (si nasconde dietro al ce- 
spuglio) 
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SCENA. X. 

Villefort, d’Avrigny e dello nascosto. 

VÌI. Dottore! il cielo è si dichiaralo contro di me! ... 
qual colpo di fulmiue! morta! mortai 

Mas. (Morta !) 

D' 4v. Caro Villefort, io non vi ho qui condotto per con- 
solarvi. 

Vii. Che dite ? 

D’ Av. lo dico che oltre la disgraeia che v'ha colpito ve 
ne sovrasta una più terribile ancora ! 

Vii. Dio mio 1 

D* Av. Siamo soli, amico mio ? 

Vii. Soli: ma che significano tali precauzioni? 

D' Av. Significano che sono costretto a farvi una terri- 
bile confidenza! 

Vii. Sediamo .... le mie gambe tremano .... parlate, dot- 
tore. 

D’ Av. La signora di San Meran era mollo vecchia, ma 
d' una salute di ferro , non è vero ? 

Vii. La perdita di suo marito ha cagionato la sua 
morte .... 

D' Av. Il dolore non uccide io si breve tempo !... con- 
templaste voi la sua agonia? 

Vii. Sì, perchè voi a bassa voce mi pregaste di non al- 
lontanarmi. 

D ’ 4t>. Seguiste la sua agonia ne' suoi tre periodi ? 

Vii. Si, essa ebbe tre attacchi successivi coll’ intervallo 
di qualche minuto secondo .... al terzo spirò. Dopo la 
prima crisi io aveva riconosciuto il tetauo c voi pure 
mi confermaste nella mia opinione? 

D’ Av. Si, dinanzi a tutti, ma ora che siamo soli dico 
che i sintomi che precedettero il di lei trapasso s’ as- 
somigliavano a quelli delle persone che muojono av- 
velenate. 

Vii. Dottore , rifletteste bene a quanto mi dite? 

D ’ 4v. Non solo sono convinto, ma vi giuro che la mar- 
chesa di San Meran ha dovuto soccombere ad una 
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forte dose di veleno, che forse per caso le venne am* 
ministrato ! 

Vii.' Oh è impossibile .... dottore, ditemi almeno che voi 
potete ingannarvi? 

D’ Av. Lo posso senza dubbio perchè sono nomo, ma.... 

Vii. Ma.... 

D’ Av. Io non mi sono ingannato. v ? 

Vii. La marchesa di San Meran non beveva che dell’a- 
cqua di cicoria .... anche poco fa in questo luogo.... 

D’ Av. In questo luogo? 

Vii. Si, e deve esservene ancora la bottiglia. 

D’ Av. E n' ha bevuto? 

Vii. Un bicchier pieno. 

D' Av. E la bottiglia 

Vii. Era ancora piena per metà ! 

D’ Av. Dov’è questa bottiglia? 

Vii. Eccola .... vuota ! 

D' Av. Per cui 1’ avvelenatore ha avuto il tempo di far 
sparire la traccia del suo veleno? 

Vii. Amico , al posto mio che fareste voi ?... rifletteteci 
prima di rispondere.... io so che il mio dovere, quale 
capo di famiglia, sarebbe quello di fare delle indagini; 
ma dottore 1 introdurre lo scandalo nella mia casa, dopo 
che vi è entrata la desolazione? mia moglie e mia fi- 
glia ne morirebbero dal dolore .... voi lo sapete: un 
uomo non può salire a cariche supreme, ed esercitare 
per venticinque anni un miuislero senza formarsi dei 
nemici : io ne he molti : questo affare propalato sa- 
rebbe per essi un trionfo ! Dottore, perdonate le mie 
idee mondaue.... ma voi siete uomo, conoscete i vo- 
stri simili, voi mi perdouerete.... ma oh 1 per pietà, as- 
sicuratemi che voi nulla avete detto.... nulla avete ve- 
duto ! - 

D* Av. Caro Villefort, primo mio dovere si è l’umanità, 
lo avrei salvato la marchesa se la scienza m’ avesse 
permesso di farlo: ella è morta, ed ora io debbo pen- 
sare ai vivi : chiudiamo nel più profondo del cuore 
questo terribile segreto, lo noa vi ho che prevenuto.... 
se però una terza persona morisse .... 

Vii. Ebbeuc? 

D'Av. Voi dovrete renderne conio al tribunale di Dio 1 
(esce) 
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Ftl. È dunque Iddio che punisce crudelmente il mio pas- 
sato ? (esce) ■ ■ 

Mas. ( uscendo ) Eccoci liberi accora .... non piò quelle 
odiose nozze..... ma a qual prezzo!... la mia felicità 
. la dovrò sempre alle sventure di questa onorata fami- 
glia 1 (esce e cala la tela) ' 


Fine della parte prima. 

i 
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I DUE FORZATI. 

Uuft camera in casa di Caderousae. 


SCENA PRIMA. 

Andrea poi Caderousse. 

* 

And. ( venendo dal mezzo) Il signor Prospero , fornajo 
in ritiro, è in casa? 

Cad. ( dalla sinistra con piatto di legumi , frutta , 
pane, ec., che depone sul tavolo) Credo di si, piccino 
mio, sei stato puntuale. 

And. Avevo timore di non trovarvi. 

Cad. Stavo cucinando il mio dejeuner alla fourchctte. (va 
a chiudere le porte ) 

And. Noi siamo soli, a quello che pare !... su via dunque, 
parlcte. 

Cad. Io credo che tra vecchi compagni di collegio si 
possa dare il buon giorno con un po’ più di buona 
grazia ! t 

• And. Io invece vi domando perchè non vi stancate di 
venire a turbare la mia tranquillità ! 

Cad. E tu, povero giovinolto , perchè diffidi sempre 
di nte? 

And. E quando mai ho io diffidalo di voi? 

Cad. E me lo chiedi ? grazie a quel inglese a cui tu 
rubasti la borsa e che ci favorisce una lima, noi uscia- 
mo insieme dal ginnasio di Tolone. Ce n’ andiamo di 
gran galoppo, colle nostre gambe, sino al ponte del 
Varo. Mi dai ad intendere che vai a fare un viaggio 
in Piemonte cd invece ti trovo a Parigi ! 
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And. Vi dispiace forse che vi sia ? 

Cad. Pazienza , serpentuccio l io pare giungo a Parigi e 
non oso abitarvi perchè bisogna essere, ricchi: spio 
il distretto più umile, arrivo ad Autenil, ed interrogo 
un Savojardo sulle risorse del paese. -Quel Savojardo 
che pareva posto là per informarmi, mi dà le più di* 
stinte informazioni! M'indica la strada della Fontana 
N. 28, dove abita un ricco signore italiano, che dico 
generosissimo. Io me ne vado al N. 28, e sto esami- 
nando le persone che vengono e che vanno dal ricco 
signore. E chi n'esce?... tu, mio piccolo Andrea I e 
con chi? non lo so: con un bel signore, al quale tu 
dicevi, a distinte note: noi ci troveremo all’ albergo dei 
Principi dove alloggeremo uniti : allora dissi a me 
slesso : se il picciuo abita all’albergo dei Principi è 
seguo che è ricco, e se è ricco, io pure per l’avvenire 
avrò bisogno di nulla ! 

And. .Ebbene ? Voi mi scriveste all’ albergo dei Principi, 
mi deste un appuntamento all' uffìzio del telegrafo, ci 
sono stato, mi chiedeste 130 franchi al mese per vi- 
vere, ve n’ho accordati 200, cosa chiedete di più? 

Cad. Ed allora io t’ ho risposto: io vado ad abitare una 
modesta cameretta al -terzo piano in qualche strada de- 
serta. Io voglio mettermi indosso un bell’ abito , ra- 
dermi tutte le mattine e frequentare i caffè per legger 
i giornali. Alla sera poi allo spettacolo , comperando 
qualche contromarca : in conclusione, io mi darò 1’ a- 
ria d’un fornaio in ritiro.;., era il mio sogno ! 

And. Ma dacché il vostro sogno si è realizzato, perchè 
mi spedite la lettera che ho ricevuto ieri sera? 

Cad. Io t’ aspettava. 

And. Eccomi qui. 

Cad. Hai ragione; ora che ci sei io non t'aspetto più! 

And. Concludiamo; che vuoi tu da me? 

Cad. Voglio innanzi tutto vederti , chieder nuove della 
tua salute ed anche delle altre «ose .... ma, se non 
m’inganno tu non hai troppo piacere di rivedere il tuo 
sviscerato amico! 

And. Finiscila, ipocrita 1 .... tu mio amico? 

Cad. Ma se io non lo fossi r sopporterei forse qaesta vita 
miserabile alla quale mi hai condannato? guarda ua 
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Cad. E poi, quel dover sempre aspettare la fine del me- 

SG ••• • » , 

A nd. Così faccio io pure! 

Cad. Colta differenza, che tu incassi dai cinque ai sei 
mila franchi, ed anche dieci se occorre, mentre io 200 
miserabili .franchi.... che non bastano per l’affìtto 

ed i minuti piaceri. Guarda, Benedetto, se io fossi 

ne’ tuoi panni.... 

And. Cosa faresti ? 

Cad. Io realizzerei il mio capitale .... domanderei un se- 
mestre anticipalo, sotto pretesto di voler divenire pro- 
prietario, e quiodi con una buona fuga regolerei i 
conti. 

And. Farei una solenne bestialità. 

Cad. Perchè ? 

And. Perchè fuggendo con un capitale di 30 mila fran- 
chi, ne perderei un altro di 300. 

Cad. 500 mila? 

And. Si: però è necessario che aspetti! 

Cad. Chi? j 

And. La sua morte ! 

Cad. Qual morte ? 

And. La morte del principe: di quello che mi sborsa i 
denari, e che tu stesso hai veduto, ieri l'altro, al te- 
legrafo. 

Cad. T’ ha dunque nominato nel suo testamento? 

And. L’hai detto! 

Cad. Davvero? * . 

And. Parola d’ onore ! 

Cad. Pare impossibile ! 

And. Caderousse, tu sei mio amico? 

Cad. Per la vita e per la morte. 

And. Ebbene, io voglio farti una terribile confidenza !... 
ma silenzio ! .... io sono certo d‘ aver ritrovato mio 
padre! • 

Cad. Rie I’ hai detto. Non è egli il sigDor Cavalcanti ? 

And. No: egli partirà verso la fine del mese.... il mio 

, ve'ro padre ! 

Cad. Ah si: ebbene: chi è egli? 

And. Nientemeno che il conte di Monte Cristo. 

Cad. Baje! 
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And. Tu capirai clic non poteva proclamarlo altamente 
dopo le sventure che mi avevano colpito, per cui re- 
galò 50 mila lire al signor Cavalcanti perchè mi rico- 
noscesse per suo figlio.. 

Cad. 50 mila franchi! .... ingrato, e tu non hai pensato 
a me, che l’avrei fatta per la metà della somma ! 

And. Non sono già io che T ha scelto: l'ho trovato li 
bello e fabbricato! anzi sono certissimo, che fu egli 
stesso che ci fece fuggire da Tolone! 

Cad. E tu dici che nel suo testamento?.... 

And. Mi lascia 500 mila lire, oltre un palazzo da lai com- 
perato ai campi Elisi , vicino a quello del signor di 

Villefort. 

% 

Cad. E un’ idea ben strana quella di comperare una ca- 
sa , che comunica con quella d’ un uomo, che può da 
un momento all'altro spiccare nn mandato d’arresto 
contro il proprietario ! 

And. È vero, ma poco m’ importa, purché essa sia mia! 

Cad. Che buon papà! il testamento però è firmato?.... 

And. Diamine l alla presenza del uotajo ! 

Cad. Di maniera che se si volesse sin d’oggi, si potreb- 
be prendere .... 

And. Caderousse, alla salute del conte di Monte Cristo. 

Cad. Mi dicono che sia ricchissimo! 

And. Tanto ricco che ignora la cifra di quanto possiede. 

Cad. Diavolo ! 

And. Ieri Poltro, in meno d’un quarto d’ora, l'ho visto 
io ad incassare 300 mila franchi in tanto oro e bi- 
glietti di baura 1 

Cad. 300 .... mila .... franchi ! .... c tu vai in quella ca- 
sa ? .... 

And. Quando voglio ! fa conto che ne sia il padrone. 

Cad. Fortunato Benedetto!.... e questa cosa è situata 
ai Campi Elisi ?.... ' 

And. N. 30.... uua corte spaziosa ed un magnifico giar- 
dino all'iuglese ! 

Cad. Poco m’importa dell’esterno! 

And. Ah i ah! l’ interno .... l' interno è ammobigliato 
più riccamente del palazzo delle Tuileries. 

Cad. Benedetto! un qualche giorno tu devi conddrmi in 
quella casa ! 
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And. Eh via! 

Cad. Ti dico di sì! 

And. Ma eoa qual titolo ? .... 

Cad. Un titolo .... ua titolo .... dirai che sooo uno spaz- 
zino. 

And. Da farne? tatto le camere hanno i loro tappeti in 
terra! 

Cad. Quando poi è realmente, impossibile^... dammene 
almeno un'idea.... cosi all’ iugrosso .... su un pezzo 
di carta per esempio .... come se bì trattasse d' uu 
piano di guerra... lo m* intendo di piani.... peccato 
che non abbia fatto I* architetto ! 

And. Ma vi vorrebbe la matita .... della carta ! .... 

Cad. Eccoti l’ occórrente l 

And. (Che vorrà poi farne!) Osserva bene: questo è il 
giardino c questa è la casa. 

Cad. É alto il muro del giardino? 

And. Poco : otto o dieci piedi al più. 

Cad. Male! .... e cosa v’è nel giardiuo? 

And. Dei vasi d’aranci, dei viali, delle montagnole e 
dei fiori. 

Cad. I.acci o labirinti? 

And. No ! 

Cad. È sempre prudenza averne qualcuno.... Nel piano 
terreno? 

And. Nulla d’interessante! 

Cad. Primo piano dunque.... uno scalone!.... 

And. Due auzi, uno grande ed un altro piccolo.... 

Cad. Finestre ?.... 

And. D’ un'estrema grandezza.... 

Cad. Colle rispettive persiane .... 

And. Che però non si chiudono inai perchè il sig. coa- 
le, bizzarro com’ è, si pasce d’ idee celestiali e vuol 
contemplare le stelle. 

Cad. Ed i servi dove dormono? 

And. In camere separate, con d(i campanelli che com- 
muovano a tutte le stanze. 

Cad. Diavolo! dei campauelli. 

And. Come! 

Cad. Eh nulla i intendevo dire che deve aver spesa una 
somma enorme per far mettere tanti campauelli .... ed 
a che servono, dico io? 
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And. É lusso. 

Cad. Capisco.... e cani ve ne sono? , 

And. No. 

Cad. Sarebbe prudenza I’ averne.... almeno una dozzina! 

And. E quello che dicevo ancor io ier 1’ altro al conte ! 
Conte, quando voi andate ad Auteuil e conducete tutti 
i vostri domestici, la casa di Parigi resta deserta .... 
una volta o l’altra possono rubarvi ! 

Cad. E cosa ti ha ^sposto ? 

And. Ebbene , che rubino pure : cosa me ne importa ! 

Cad. Avrà qualche armadio fatto a molla!.... uno di 
quegli ordigni che abbrancano il ladro e lo mandano a 
pestarsi il cranio contro la soffitta .... ne ho veduto 
uno di tal genere all’ultima esposizione I 

And. Non ne ha che uno in acajou d' un lavoro squi- 
sitissimo. 

Cad. E questo armadio si trova al primo piano? 

And. Certamente.... prima si entra in un’anticamera, 
di là nel salone, io un gabinetto e nella stanza da 
letto .... il bellissimo armadio è in quest'ultima stanza. 

Cad. Vi sono delle finestre? 

And. Una sola che guarda sul giardino. 

Cad. E il tuo conte va soventi ad Auteuil? 

And. Due o tre volte alla settimana : dopo domani per 
esempio vi passerà tutta la notte. 

Cad. Ne sei sicuro ? 

And. Souo io pure nel numero dei convitali.- 

Cad. E v’ andrai ? 

And. jSenza dubbio ! 

Cad. E quando vai a pranzo li fermi a dormire ? ( 

And. Se m’ accomoda, bene, se no, ritorno a Parigi. Io 
sono nella casa del conte come se fossi in casa mia I 

Cad. Dimmi un po’, Benedetto, quel giorno in cui tu toc- 
cherai la tua eredità?.... 

And. lo mi ricorderò degli amici ! 

Cad. Lo so pur troppo che tu hai una buona memoria! 

And. Che vuoi? sul principio io credeva che tu avessi 
voluto farmi pagare più caro il tuo silenzio ! 

Cad. Quale idea ! sei tu piuttosto che hai volontà di far- 
ti preudere. 

ind. lo? 
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Cad. Ma si : vieni da me abbigliato da domestico , con 
un diamante in dito che varrà per io meno duemila 
franchi ! . 

And. Diavolo! hai indovinato^ 

Cad. Io me n'intendo di diamanti un giorno ne 
possedeva anch’ io t 

And. Va là, che non bai motivo per vantartene! 

Cad. lo spero che tu non vorrai partire con quel dia* 
mante in dito ! 

And. Preferisci forse che te lo regali? 

Cad. Press’ a poco. Di’ un po', sarebbe per avventura 
falso? 

And. Provalo sul vetro.... provalo! 

Cad. ( fregandolo su un vetro) Io lo accetto coni' è per- 
chè oon è il dono, ma del donante il cuore .... ma 
lu sai che in giornata questi birbanti di giojellieri imi- 
tano cosi bene le pietre che non s’osa più rubare 
nelle loro botteghe .... un altro ramo di commercio pa- 
ralizzato ! 

And. Vuoi qualche altra cosa ? il mio soprabito ? i miei 
pantaloni?... il cappello?... non prenderti soggezione, 
e giacché sono in vena .... 

Cad. No, mi basta questa miseria! 

And. Posso dunque andarmene? 

Cad. Ma sì, piccino mio! aspetta che io l’accompagnerò! 

And. Non incomodarti 1 

Cad. É necessario, perchè vi è un piccolo segreto alla 
porta. È una misura di precauzione che ho creduta 
necessaria.... serratura Huret e Fichet .... riveduta e 
corretta da Gaspare Caderousse .... io te ne fabbri- 
cherò una simile quando sarai capitalista ! 

And. É detta.... te ne manderò l'avviso o il program- 
ma otto giorni prima. Addio, (esce) 
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SCENA II. 

Caderoussc solo . 

Cad. ( ritornando in scena dopo aver chiusa la porla ) 
lo spero che quel cnro Benedetto non sarà inconsola- 
bile ereditando prima del tempo 500 mila franchi, c che 
colui che gli procurerà un tale benefizio non sarà per 
diventare il suo più mortale nemico ! (entra) 


Fine dell* atto secondo. 


\ 
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PARTE PRIMA. 

l’ inevitabile ! 

La stessa scena dell' alto primo: la essa ed il giardino sono 

rimodernati. 


SCENA PRIMA. 

Danglars e madama Danglars, pot Monte Cristo, Debray 
e Massimiliano. 

M. Dan. Io non m J inganno , Dio miol dopo la casa, ii 
giardino 1 

Dan. Che avete , baronessa ? 

M. Dan. Nulla. 

Dan. Venite dunque. 

Mon. ( entrando in iscena con Matsimiliano e Debray) 
Perdonate, o signora, ma è alla soglia della mia casa 
che io avrei dovuto ricevervi .... stavo passeggiando 
con questi sigoori . . . . Ma che avete, signora Don- 
glars?... Barone! 

Dan. Che volete che ne sappia io! 

Mon. Sembra ch J essa soffra .... 

Dan. Il solito male ai nervi.... 

Mon. Accomodatevi, baronessa. 

M. Dan. Grazie. 

Ber. (annunziando) Il signor maggiore ed il signor 
conte Andrea Cavalcanti* 
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SCENA II. 

Cavalcanti. Andrea e detti. 

Dan. ( a madama Danglars) Ecco i due signori italiani 
dei quali v’ ho parlato : siate cortese con loro , ve ne 
prego. 

M. Dan. Mi sforzerò di esserla. 

Mon. Signora, permettetemi che io vi presenti i signori 
Cavalcanti , che sono venuti a Parigi nella pazza lu- 
singa di mangiare i redditi d’ima sostanza quasi fa- 
volosa ! 

Dan. La baronessa è già prevenuta che sono clienti 
che noi desideriamo annoverare tra i nostri più cari 
amici. 

Cav. Noi non cerchiamo di meglio, signor barone: io 
non vi ho parlato che una sol volta, ma voi mi tratta- 
ste con tanta cortesia .... 

Dan. Diavolo ! vi ho sborsato quarantamila franchi. 

Mon. Quarantamila franchi? uoa miseria per il signor 
maggiore! 

Cav. È vero, è vero, ma io non bramo tenere troppo de- 
naro presso di me. 

And. Papà ha sempre paura dei ladri. Gli hanno rac- 
contato che Parigi è una delle città progressiste in 
questo genere, per cui diffida 3i tutti. 

Dan. Ma quel visconte parla egregiamente il francese. 

Mon. È stato allevato in un collegio di Tolone. In 
ogni caso se vostro padre ha paura dei ladri io gli 
farò fare la conoscenza d’un ottimo magistrato. 

And. Ah ! ah ! 1 ,,v 

Mon. Al quale li potrà denunciare , se mai fosse as- 
salito. 

Ber. ( annutiando ) I signori Villefort. 


» 
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SCENA III. 

Villefort, madama Villefort e delti. 

Mon. Eccoli appunto. Venite, signori : quantunque la vo- 
stra promessa fosse formale, io non osava coutnrvi, e 
molto meao di vedere con voi la signora. Davvero che 
avete superate le mie speranze ! 

Vii Signor conte, noi vi dobbiamo tanto che .... 

Mai. (a Debray) Mio Dio! qui i signori di Villefort? 
ma se non sono che tre o quattro giorni che la si- 
gnora di San Meran è morta? 

Deb. La signora di San Meran per essi era nulla: non 

' era che la madre di madamigella Renata, prima mo- 
glie del signor di Villefort e madre di madamigella 
Valentina. 

M . Vii. Signor conte, avete cangiato, si può dire, la 
forma a questo giardino! 

Mai. In otto giorni ! è un prodigio. In otto giorni il 
conte ha fatto d’ una vecchia casa un moderno pa- 
lazzo. 

Deb. Senza dubbio, lo mi ricordo d’ averla visitata per 
ordiae d’uno de’ miei ministri che, avendo dei gusti 
classici, desiderava possedera una casa come Boileau ; 
credo, siano quattro anoi fa quando fu messa in ven- 
dita per la prima volta dal sigoor di San Meraa. 

M. Vii 11 signor di San Meran 1 Ecco, marito mio, una 
casa che vi apparteneva ed alla quale non voleste mai 
condurmi. E perchè la vendeste essendo così bella !... 

Deb. Voi dite cosi, o signora, perchè forse la vedete per 
la prima volta.... quando io la visitai era triste, mono- 
tona, colle persiane chiuse, le finestre ad uso d’uu chio- 
stro, il giardino incollo e l’erba tanto alta che saliva 
al primo piano. V’accerto, che se essa non fosse ap- 
partenuta al suocero d’uu magistrato, si sarebbe potuto 
scambiare per uua di quelle case maledette , uelle 
quali v* è stalo commesso qualche orrcado delitto. 

Mon. Signor Debray, la stessa idea è veuuta a me pure 
la prima volta che vi sono entrato. Tanto vero, che 
io avrei dimesso il pensiero di comperarla, se il mio 
Fior. Vram , an. Ili, Voi. X. 14 
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intendente non avesse a mio nome segnato il con- 
tratto e dopo .... • , 

Vii. E dopo?... 

ilio». Signor di Villefort, debbo dirvelo.... dopo che mi 
assicurai di non essermi ingannato ! 

M. VÀI. Signor conte , badate che siete dinanzi ad un 
magistrato!... 

Mon. Anzi io m’approfitterò di questa circostanza per 
fare la mia formale dichiarazione ! 

Vii. La vostra dichiarazione? 

ilio». Ed in faccia a tulli questi signori. Avvicinatevi,, 
signor di Viltefort: perchè sia valida una dichiara- 
zione è necessario che sia fatta dinanzi alle autorità 
competenti. 

M. Dan. (Dio ! che dirà egli I) 

Mon. Immaginatevi, o signore, che in questo luogo* col- 
l' idea di trasportare qualche albero , ho fatto scavare 
la terra... ebbene, i miei operai hanno disotterrato un co- 
fanetto, o piuttosto i resti d’ un cofano nel mezzo dei. 
quali si vedeva lo scheletro d’ un bambino nato di 
fresco. 

Deb. Un bambino nato di fresco? l’affare è serio assai 1 

Vii. Ma chi vi dice che quello sia uu delitto ? 

Mon. Come ! un bambino sepolto vivo in un giardino 
non lo chiamerete un delitto ? e come lo qualificherete 
voi, signor di Villefort? 

Vii. Ma chi v 1 assicura che lo abbiano sepolto vivo? 

Mon. perchè 1* avrebbero seppellito qui se fosse stalo 
morto ? questo giardino non 'era al certo un cimitero t 

Cav. E di qual pena si puniscono gli infanticidi in que- 
sti paesi ? 

Mon. L’ ignoro, signor maggiore, perchè non sono fran- 
cese. 

Dan, Per bacco ! tagliano loro la testa, nè più nè meno. 

Mon. Chiedetelo al signor di Villefort: egli ve lo dirà. 

Vii. Si: li puniscono colla morte. 

M. Dan. Signore, ve ne prego, tralasciate.... i vostri rac- 
conti mi fanno male. 

Mon. (a madama Villefort ) Signora, avete voi qualche 
boccetta di sali ? 

V. Vii. Per farne che ? 
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j Voti. Non vedete che la baronessa £a per sveltire ? 

Vii. (a madama Danglars) È necessario che io vi parli. 

M. Dan. Quando? * 

Vii. Anche subito ! 

JU. Vii. Che avete , amica mia ? 

M. Dan. Nulla .... un giramento di capo .... ma ora sto 
meglio. 

Mon. Baronessa, volete voi fare un giro nelle mie serre ? 
il profumo dei fiori vi rimetterà. 

M. Dan. Grazie : andate pure che io vi raggiungerò. 

Mon. (a madama di Villefort) Accetterete voi il mio 
braccio, o signora ? (a’ allontanano ) 

Dan. Signor maggiore, è voce che la Toscana attivi una 
strada di ferro tra Firenze e Livorno , diramandosi 
su Pisa ... 

Mon. ( volgendosi ) Sì certo', ed il maggiore ha preso 
delle azioni per la somma di tre milioni. 

Dan. È dunque un buon affare ! 

Mon. Eccellente 1 ' 

And. (Il signor conte ha raccontato una certa storia che 
s’ assomigiìa perfettamente alla mia). 

Deb. ( a madama Danglars ) Avete voi bisogno di me ? 

M. Dan. No.... lasciatemi sola, ve ne prego ! 

Deb. Voi avete un bellissimo cavallo, signor More! ! 

Mas. Ah! ahi il mio Medabo! l'avete visto?... vi ga- 
rantisco che di simili bestie se ne vedono poche!.» 
(tutti s’ allontanano discorrendo) 

SCENA IV. 

Villefort e madama Danglars. *. 

Vii. Siamo soli. 

M. Dan. Avete voi compreso? 

Vii. E voi ? ' , ■ 

M. Dan. Io? guardatemi e poi rispondete. 

Vii. È dunque vero che tutte le nostre azioni lasciano 
le loro traccie, le une oscure, le altre luminose come 
V astro del giorno, attraverso il nostro passato? è dun- 
que vero che tutti i nostri passi in questa vita s’ as- 
somigliano allo strisciar che fa il serpe sulla sabbia, 


Digitized by Google 



52 . MONTE CRISTO . 

che lascia dietrò a sè un solco? corno mai dal fondo 
della sua tomba ove dormiva tranquillo questo passato, 
è ritornato a sorgere quale fantasma per fare impal- 
lidire i nostri volti , arrossire le nostre fronti ? 

II. Dan. L’ azzardo forse.... 

Vii. Disingannatevi , o signora .... questa non è I* opera 
dell’ azzardo. 

M. Dan. Come ! non è forse 1* azzardo che consigliò il 
conte a comperare questa casa ? non è per azzardo 
che ha fatto scavare la terra? non è per azzardo che 
quello sgraziato fanciullo, nostro figlio, al quale non bo 
potuto dare un sol bacio, fu ritrovato là dove voi l’a- 
vevate seppellito ? 

Vii. Ecco appunto quello che io ho bisogno di dirvi , o 
signora.... qui non v’eran fanciulli da dissotterrare, lo 
capite ora? non bisogna piangere, ma bisogna tremare I 

li. Dan. Che intendete voi dire? 

Vii. lo dico che il conte di Monte Cristo nello scavare 
sotto quegli alberi non ha potuto trovare nè scheletro, 

■ nè resti di cofano , atteso che non v’ era nè 1* uno 
4 nè l’altro. 

Jtf. Dan. Dunque non è là che voi avete seppellito il 
bambino?... mi avete dunque ingannata.... ma per- 
chè.... perchè ingannarmi ? 

Vii. Ascoltatemi: io sarò conciso nelle mie parole per- 
chè da un momento all’altro possono ritornare e voglio 
che voi tutto sappiate. 

li. Dan. Voi mi spaventate 1 ma non importa , parlate: 

Vii. Vi sovvenite di quella notte di dolore, non è vero ? 
di quella notte castigo dei nostri colpevoli amori? Cer- 
caste un asilo in quel padiglione perchè stavate per 
divenire madre : io solo vi assisteva in quel terribile 
momento : il bambino nacque ma senza voce , senza 
fiato, freddo come un cadavere .... noi lo credemmo 
morto .... 

li. Dan. Non lo era dunque ! 

Vii. Lasciatemi continuare. Noi lo credemmo morto .... 
io lo posi in un cofano che doveva tenergli luogo di 
barra, discesi io giardino, scavai là una fossa e lo sep« 
pelili. In quel momento il braccio d’uo nemico che 
mi spiava, il braccio del Còrso s’alzò su me: io ho 
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veduto come un’ombra , uno splendore.... sentii un 
• gelo nelle ossa, ho voluto gridare e caddi. .. credetti 
m’ avessero ucciso. 

MI Dan. Fu in quel momento che udendo il vostro grido, 
balzai dal letto ed accorsi in vostro aiuto! 

Vii. É vero,*ed io non dimenticherò mai il vostro su- 
blime coraggio ... voi che avevate d’uopo di tante 
cure, voi sola vegliaste su me: era però, necessario 
serbare il silenzio su quella terribile catastrofe. Voi 
aveste la forza pei* tornare al vostro palazzo ed un 
duello fu il pretesto della mia ferita. Una sola cosa 
mi tormentava. Attraverso il velo di sangue che co- 
pri i miei occhi , parvemi vedere I’ assassino abbas- 
sarsi, prendere quel cofano e fuggire con lui : appena 
ebbi la forza di sostenermi, upa notte , malgrado la 
ripugnanza che provavo, entrai in questo giardino. Nei 
tre mesi della mia malattia l'erba v’ era cresciuta di 
molto, pure uno spazio meno folto dinotava il luogo 

• ove io aveva scavato. Cercai .... vi ritrovai nulla .... 
continuai nell’ opera , allargando la fossa . . nulla , 
sempre nulla! .. il cofano era scomparso! 

M. Dan. Era scomparso! 

Vii. Il giorno comparve che io era ancora inteulo al mio 
lavoro... ma nulla!... sempre nulla ! 

M» Dan. Oh! v’era di che divenirne- pazzo ! 

Vii. Io non ebbi questa fortuna, chè bdzì mi si rischia- 
rarono le mie idee .... mi venne un terribile pensiero, 
e fu che trasportando il cofano, l’assassino avesse cre- 
duto rubare un tesoro, ma che nell’aprirlo v’avesse tro- 
vato non un bambino morto, ma viva! 

HI. Dan. Un bambino vivo ! ma mio figlio dunque vive- 
va ? e se vive ?... 

Vii. Se vive, noi siamo perduti! 

HI. Dan. Perchè ? 

VÌI. Se vive v' è qualcuno che lo sa , e poiché il conto 
di Monte Cristo ha comperato questa casa, poiché ci ha 
invitati a questo pranzo ed ha parlato dinanzi a noi 
d’ un bambino sotterrato là dove non poteva esservi. ... 
lui solo possiede questo segreto. 

M. Dan. Dio giusto! Dio vendicatore! 

Vii. Ricomponetevi: noi non siamo più soli. 
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MONTE CRISTO 


SCENA V. 

Monte Cristo, madama Villefort , Cavalcanti , Andrea, 
Massimiliano , Debray e detti , poi Bertuccio. 

M. Vii. Ebbene, cara amica, come vi sentile ? . 

' j il. Dan. Perfettamente bene. 

Ber. Sua eccellenza è servita.... Questa lettera è di som- 
ma premura. * _ 

Mon. Massimiliano, offrite il braccio alla signora di Vil- 
lefort. Signor di Villefort, siate il cavaliere di.rnadama 
DaDglars. Barone, vi raccomando i signori Cavalcanti. 

( tutti escono , a Bertuccio) Chi t’ha rimesso questa 
lèttera? • • - • 

Ber. L’ uomo della posta , dicendomi che era pressantis- 
sima. 

Mon. legge) « Il signor conte di Monte Cristo è preve- 
nuta che in questa notte un uomo s’ introdurrà nfel 
suo palazzo di Parigi per rubare delle carte impor- 
tanti che si trovano nell' armadio situalo nella sua 
stanza da letto. Si sa che il copte è abbastanza destro 
per farsi giustizia da sè senza ricorrere alla polizia, il 
di cui intervento potrebbe compromettere la persona 
che dà questo salutare avviso w. Va bene. Bertuccio! 
tutti i domestici si fermeranno qui a dormire : io pas- 
serò la notte a Parigi con Ali. Diavolo l questo per 
esempio è un accidente che io non aveva preveduto. 
(esce) - 

Ber. fiumi (Io segue e cala la tela) x 
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Fine della parte prima. 


PARTE SECONDA.. 

1 DUE ASSASSINI. 

Una camera da letto in casa di Monte Cristo. 


SCENA PRIMA. 

Monte Cristo .ed All. 

Mon. ( seduto ad un tavolo) Vogliono rubarmi od as- 
sassinarmi; sono ladri od assassini? comunque sia, 
io non lascerò che il prefetto di polizia s’ immischi nei 
miei affari particolari. Sei tu, Ali? (Àl\ fa segno di s\) 
Deponi qui le pistole: bene: ora leva la spranghetta 
dalla porta. Ahi Ahi sono suonate le ore! dovrebbero 
essere le undici. (guarda l'orologio) Si. (dii indica a 
Monte Cristo la finestra) Un uomo nascosto nel vi- 
colo. Sarà senza dubbio il nostro ladro, («i sente a 
rompere un vetro) Sono in due : ( spegne il lume e ** 
ritira alla destra : in questo Caderousse mette den- 
tro il braccio , apre le imposte e si presenta alla fi- 
nestra) Ecco per esempio un furbo ardito! questo 
opera, l’altro sta io osservazione 1 (fa segno ad Alidi 
non perdere di vista V altro) 

SCENA 11. 

Caderousse e detti. 

Cad. Eccomi ! il piano del piccino non poteva essere più 
esatto. Nessun servo , non un cane. Questa è la ca- 
mera di riposo. Procuriamo d' orizzontarsi I l' armadio 
- è alla sinistro, dalla parte istessa della finestra. Eccolo. 
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Mon. (Costui è un assassino, o un ladro ?) * 

Cad. Cominciamo dal chiudere questa porta: una volta 
chiusa sono in casa mia. (va a chiudere la porta 
dalla quale fu tolto il grilletto ) Ora nou avendo 
chiave bisognerà far agire qualche altra macchinetta 
all’ uopo 1 

Moti. (È un ladro !) 

Cad. Ora un po' di luce! ( leva una lanterna sorda ed 
esamina » auot grimaldelli) 

Mon. Ma io non m'inganuo ! ( Al\ presenta un'arma a 
Monte Cristo) Non muoverti, Ali: noi non abbamo bi- 
sogno d’armi in questo momento! ( slaccia il vestito 
ed entra a destra : un istante dopo ricompare vestito 
da abate Busòni) 

Cad. Ora, mia piccola serratura, non fare tanto la smor- 
fiosa; ricordali che io ti sono amico e cedi perciò sotto 
la dolce pressione delle mie morbide dita. 

Mon. (Ci vorrà del tempo prima che tu vi riesca 1) 

Cad. Confesso che 1’ autore-di questa serratura è stato 
un grand' artista , ed io gli decreto un brevetto d' in- 
venzione. Demonio dell’ inferno 1 noa giungerò mai ad 
aprirla questa maledetta serratura ? 

Mon. {fa un segno ad Al\ che s'allontana, quindi s’av* 
vicina a Caderousse e gli batte suite spalle ) 

Cad. ( volgendosi ) Il padre Busooi 1 

Mon. Sì, il padre Busooi.... egli stesso ! ed io sono con- 
tento che voi mi riconosciate, il mio caro signor Ca-- 
derousse : ciò almeno prova che avete buona memoria, 
perchè, se io non m’inganno, sono dieci anni che noo 
ei siamo più vedati. 

Cad. Oh ! ■ • 

Mon. A quel che pare voi stavate rubando al come di 
Monte Cristo ? 

Cad. Buon padre, vi prego di credere.... 

Mon. Un vetro rotto , una lanterna sorda, un mazzo di 
grimaldelli, un armadio aperto per metà: io m’ac- 
corgo, sig. assassino, che voi siete sempre lo stesso ; 
avete appena terminato il vostro tempo che già vi vedo 
sulla strada per farvi condurre una seconda volta. - 

Cad. Bnon padre, io non ho finito il mio tempo. 

Mon. E penbè allora siete qui invece di essere a To-* 
Ione ? 
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Cad. Vi fu qualcuno che mi prestò i mezzi per fuggire. 

Mon. Questo qualcuno noti ha reso un bel servigio alla 
società .... per cui voi siete un forzalo fuggito dal 
bagno? - 

Cad. Qualche cosa di consimile. 

Mon. Ma recidivo che siete, non comprendete che una 
tale condotta vi . condurrà diritto alla piazza San Già- 
corno? 

Cad. Buon padre, hoceduto ad una istigazione diabolica... 

Mon. Tulli i ladri dicono così ! • • - . 

Cad. Il bisogno.... 

Mon. È forse il bisogno che vi consigliò d’assassinare 
il giojelliere Joannes dopo che v’ aveva sborsata la 
somma di quarantacinquemila lire per il diamante che 
io vi aveva regalato? 

Cad. Perdono!.... perdono I.... ma voi che m’avete sal- 
dalo una volta, salvatemi una seconda. 

Mon. Io seno solo qui: posso avere pietà di voi.... la- 
sciar vivere un uomo dannoso alla società.... purché nulla 
mi celiate di quanto sono per chiedervi. 

C9d. Parlate. 

Mon. Con quali mezzi fuggiste dal bagno? 

Cad. Ecco: noi lavoravamo a Sau Mandrier vicino a 
Tolone.... or bene, intanto che i miei compagni e gli 
aguzzini facevano la siesta , ci siamo a poco a poco 
allontanali; con una lima, dataci da un inglese, ci sba- 
razzammo dei ferri e ci siamo salvati al nuoto. “ 

Mon. E che ne fu del vostro compagno ? 

Cad. Benedetto? * 

Mon. Ahi ahi si chiamava Benedetto? 

Cad. Cosa ne sia divenuto, Pignoro : noi ci siamo se- 
parati a Hyeres , e non ci siamo più riveduti. 

Mon . Voi mentite.... questo uomo è anfcora vostro ami- 

, co ... vostro complice fors’ anche ? 

Càd. -Padre mio !.... 

Mon. Dal giorno che lasciaste Tolone come avete vis- 
suto ? ‘ 

Cad. Come ho potuto 1 

Mon. Voi mentite perchè vi. è stato regolato molto de* 
naro. 

Cad. E vero. Benedetto ha ritrovato suo padre .... que* 
sio padre ricco gli ha dato molto denaro,... 
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• • 

Moni Come si chioma suo padre ? 

Cad. Il conte di Monte Cristo*. 

Mon. Benedetto il figlio del conte!' 

Cad. Per bacco ! bisogna crederlo se il conte ha sostituito 
un falso padre... bn fissato a lui cinquantamila franchi 
di rendita e gli lascia cinquecenlomila franchi nel suo 
testamento?... 

Mon. Ah ! ah 1 comincio a comprendere.... e qual nome 
ha egli ? 

Cad. Quello d’ Andrea Cavalcanti. 

Mon. Allora è precisamente quel signore che il conte ri- 

, cere in casa sua e che deve sposare madamigella 
Danglars ! 

Cad. Egli stesso. - 

Mon. E voi soffrite una tal cosa , voi che conoscete la 
sua vita passata? 

Cad. E perchè volete che m’ opponga alla fortuna di 
un mio amico? 

Mojn. È giusto: non siete voi che dovete avvertire il 'si- 
gnor Danglars..... sono io. 

Cad. Non fatelo, buon padre, perchè ci fareste perdere 
il pane. 

Mon. E voi credete che per conservare il pane a dei 
miserabili vostri pari io m'abbia a rendere complice 
dei loro delitti ? io dirò lutto. 

Cad. A chi? # • 

Mon. AI signor Danglars. 

Cad. ( ferendo il conte di. un colpo di coltello) Giiiro 
al cielo che* tu non- dirai nulla!... ah! per mille de- 
monii ! ha la corazza. 

Mon. (rovesciando Caderousse e ponendogli un piede 
sul petto ) Noa so chi mi tenga dal schiacciarti il pet- 
to , assassino# 

Cad. Grazia 1 grazia ! 

Mon. Rialzati ... prendi questa pensa e scrivi quello che 
ti detterò. 

Cad. Io non so scrivere. 

Mon. Tu menti 1 prendi quella penna e scrivi. 

Cad. Scrivo. 

Mon. ( dettando ) u Signore , P uomo al quale destinaste 
vostra figlia è un antico forzato, fuggito dal bagno di 
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Tolone con me: egli portava il num. 89: io il 88: 
egli si chiama Benedetto, ma ignora il vero suo nome 
c quello, de’ suoi parenti n. Firma. . 

Cad. Ma voi volete dunque perdermi? 

Mon. Imbecille ! se io volessi perderti li trascinerei sino 
al primo posto di guardia e ti consegnerei nelle sue 
maQi.... del resto è probabile che in quell* ora in cui 
il bigliétto sarà recapitato, tu abbia. più nulla a te- 
• mere. Firma. 

Cad. Ecco fatto. 

Mon. Ora l’ indirizzo u Al signor barone Donglars, strada , 
della Chaussée d’ Anlin n. Benissimo, ora te ne puoi 
andare. 

Cad. Per quale parte? 

Mon. Per dove sei entralo. 

Cad. Volete che scenda da quella finestra ? 

Mon. Si certo ! 

Cad. Dunque tramate. qualche cosa contro di me? 

Mon. E cosa vuoi che io trami ? 

Cad. Perchè non mi aprite il portone ? 

Mon. Perchè non voglio svegliare il portioajo. 

Cad. Padre mio, ditemi almeno che voi non volete la mia 
morte. . - . . ' 

Mon. Ascoltami. Se tu entri «ano e solvo in casa tua, 
se nulla di male t* avviene, lascia la Francia , e do- 
vunque ti troverai, purché la tua condotta sia onorata, 
io ti farò pagare una mediocre pensione. Perchè se 
tu ritorni a casa tua sano e salvo.... 

Cad. Ebbene? 

Mon. Crederò che Iddio t' abbia perdonato ed allora io 
pure ti perdonerò. 

Cad. Voi mi fate morire di spavento. 

Mon. Animo dunque I vattene ! ( Caderovsse mette il 
piede sulla sedia e passa attraverso la finestra) Ora 
discendi* (s’avvicina a Caderousse e gli fa lume ) 

Cad. Che fate voi?' se mai passasse una pattuglia? 
(scende) . . 


— 
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SCENA IIF. . . 

Monte Cristo ed AH. 

, • 

(Al\ va a toccare la spalla del conte : egli depone il 
lume e torna alla finestra) 

Mon. SI; io l’aveva sospettato; l’uomo che spia è An- 
drea : è lui dunque che m’aveva scritto sperando che 
avrei ucciso il ladro senza spiegazione, ciò che l’avreb- 
be sbarazzato d’ un complice pericoloso. E siccome io 
non l'ho ucciso, cosi egli.... 

Cad. (di dentro) Al soccorso! all' assassinio ! ah ! 

Mon. Ali , va a prendere quell’ uomo e trasportalo qui. 

SCENA IV. • 

Monte Cristo solo. 

Mon. Oh provvidenza di Dio! quanto terribile sei nei 
tuoi decreti. 

SCENA V. 

. / 

Monte Cristo, All, Caderousse. 

Cad. Al soccorso!.... all* assassi ... no. 

Mon. Che avete? 

Cad. M’hanno assassinato!.... oh qual colpo !.... quan- 
to saugue! 

Mon. Ali, va a cercare del signor di Villefort.... digli 
che -seco conduca un medico. (All esce) 

Cad. Si , un medico! io so bene che non mi salverà la 
vita , ma forse mi resterà il tempo per fare la mia di- 
chiarazione. • 

Mon. Contro chi? 

Cad. Contro il mio assassina. 

Mon. L’ avete dunque riconosciuto? 

Cad. Se l'ho conosciuto? è Benedetto! Oh ! che venga dun- 
que quaìcuuo perchè gli possa denunciare quel mise- 
ràbile. 
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Mon. Volete voi che scriva la vostra deposizione!... ba- 
sta che la firmiate. 

■Cad, Sì! sii 

Mon. 4 Io muojo assassinato per le mani d’on mio com- 
pagno di catena a Tolone sotto il nura» 59. Egli si 
chiama Benedetto <>. 

Cad'. Sbrigatevi perchè possa avere il tempo di firmare 
(firma). Voi racconterete il resto perchè voi dovete sa- 
pere il tutto.... 

Mon. Sì, io sapeva lutto; 

Cad. E non m’avete avvertito?,... voi sapevate che 
nell'uscio di qui sarei stato ucciso e non m’avete 
avvertito ? 

Mon. No. perchè, nella mano di Benedetto io scorgeva 
la- giustizia di Dio. 

Cad. Voi credete nella giustizia di Dio ? 

Mon. Ilo avuto la disgrazia di noa credervi ma ora sono 
obbligato a confessarla vedentoti a me dinanzi. 

Cad. ( alzando le pugna al cielo) Oh! 

Mon. Tu rioeghi la Provvidenza? ne . vuoi una prova 
grande, luminosa? tu sei lì ferito, esangue , vicino 
a spirare l’anima tua come un disperato, ed io invece 
vivo, ricco ^ felice , sano e salvo grugnendo le mani 
verso quel Dio nel quale non vuoi credere, ma che però 
ti spaventa nel fondo del tuo cuore. ■ 

Cad. Ma chi siete voi dunque? 

Mon. (avvicinando la lucerna alla sua faccia) Chi 
sono io ! guardami. 

Cad. Il padre Busoni. 

Mon. (genando il cappuccio) Guardami bene. 

Cad. Il contendi Monte Cristo che ho veduto al telegrafo. 

Mon. Io notf sono per te nè il padre Busoui, nè il conte 
di Monte Cristo ... scruta meglio nel tuo passato.... ma 
guardami ! guardami ! 

Cad. In effetto sembrami d' avervi veduto altre volle , 
d’ avervi conosciuto in altri tempi... 

Mon. Sì, tu mi hai veduto..., mi bai conosciuto... mi hai 
tradito ! 

Cad. Aspettate! aspettate.... i viali di Meillao.... l’oste- 
ria della Beserve .... il Faraone.... voi siete .... voi 
siete.... siete Edmondo Dantès I 
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Mon. Ora credi .io Dio ? 

Cad. Vi credo... vi credo.... Signore Iddio, perdonatemi 
d’aver dubitato di voi.... Signore Iddio, voi siete il pa- 
' dre ed il giudice di tutti gli uomini.... Signore Iddioj 
il vostro perdono.... io moojo.... Ali ! (muore) 

Mon. Morto! 

SCENA VI. 

Monte Cristo, Villefort, d* Avrigny. 

• 

Vii. Voi ci avete chiamati, signor conte? 

Mon. Si ... ma arrivaste troppo lordi. 
to' Av. Morto ! 

Mon. Ecco ciò che scrisse prima di morire : prendete. 
Vii. ( dopo letto) Caderousse! quest’uomo si chiama Ca- ’ 
deròusse. ' 

Mon. L’ avete voi conosciuto? 

Vii. No, no! (ancora un ricordo di quel povero inno- 
cente che bo fatto condannare a Marsiglia). Signor dot- 
tore, stendete il vostro processo verbale., Io vado a dare 
degli ordini perchè sia inseguito 1’ assassino. 

Mon. ( guardando dietro a Villefort) Dio mio ! la vo- 
stra giustizia si fa qualche volta attendere , ma allor- 
quando scende dal cielo è terribile.,., è fulminante. 


.Fitte dell 1 atto terzo. 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 

: . PARTE PRIMA. 

LA PROMESSA d’ UN AMICO. 
Un gabinetto nella casa del Conte 


SCENA PIUMA. 

Monte Cristo e Bertuccio 

Man. { Seduto ad una tavola , (tene dinanzi spiegata 
una carta geografica.' Bertuccio è in piedi vicino a 
dui) Signor Bertuccio, gli. affari pe’quali sono venuto 
a Parigi , souo quasi compiuti e perciò posso da un 
momento all'altro lasciare la capitale. Da oggi, sulle 
strade del oord e del mezzogiorno della Francia , di 
sette in sette leghe, farete sempre trovare dei cavalli 
freschi e pronti ad ogni comando. Andate. ( Bertuccio 
esce e subito ritorna) Cos’avete? 

Ber. Il signor di Viilefort chiede se sua Eccellenza sia 
visibile ! 

Mon. Ecco che voi cominciate a tremare: uscite per 

* quella porta : voi mi fate compassione! (fa uscire Ber- 
tuccio dalla sinistra , quindi va a destra) Venite, si* 
gnor di Viilefort, venite. 

v SCENA II. 

Monte Cristo e Viilefort. 

Vii. Signor conte, vi chiedo perdono d'avervi incomoda- 
to: ma voi capirete che dopo l’avventura che poco 
mancò voi ne foste la vittima, io posso aver più vol- 
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te bisogno di ricorrere a voi per ayero degli schiari* . 
menti troppo neccssarii. 

JUon. Sono ai vostri ordini. 

Vii. Non vi reco disturbo? 

Mon. Neppure per soguo.... voi vedete die io viaggiava... 

Vii. Sulla carta. Signor conte, io voleva chiedervi se voi 
potevate darmi delle informazioni sull’ assassino del 
vostro assassino, che sino ad ora è sfuggito alle inda- 
gini della giustizia? 

Mon. Come! egli è ancora libero.... diamioe ! è facile 
che vi sfugga se non si è più fermato dal momento 
che ha commesso il delitto! io credevo che grazie 
ai due biglietti da lui scritti prima di morire si ren- 
desse facile impadronirsi del giovine Córso .... 

Vii. Due biglietti , o signore ?.... ma voi non me ue 
avete consegnato che uno solo! 

Mon. Non ve n’ho consegnato che uno? 

Vii. Uno solo, ve lo giuro. 

Mon. Scusatemi, signore, io avevo al certo smarrita la 
ragione.... come mai.... ma si, sono certo che Cade* 
rousse aveva scritto un altro biglietto, un biglietto che 
conteneva l’indirizzo ed anche il nome del giovinet- 
to .... perchè io credo fosse un giovinotto .... 

Vii. Signor conte, questo biglietto è della più alta impor* 
lonza .... bisogna trovarlo. 

Mon. Sono sicuro che si troverà... lo farò cercare.... 
ma ora' perdonate , sembra che alcuno mi chiami. 

SCENA III. 

.Massimiliano e detti. 

Mas. Signor conte! signor conte! 

Mon. Ebbene, Massimiliano ? 

Mas. Signor conte! se voi sapeste!... qnale disgrazia! 

Vii. Una disgrazia?.... ma voi uscite da casa mia? 

Mas. Il signor di Villefort! 

Vii. Ebbene, signore, parlate ! 

Mas. SI, o signore, io era nel vostro palazzo.... io ve- 
niva .... 

Vii. E cosi? 
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Mas. E cosi!.... Barrois, il vecchio servo ,... oon si chia- 
ma egli Barrois ? 

Vii. Si : Barrois ! 

Mas. Fu assalito da ua male subitaneo .... cadde sve* 
nulo ed è morto. 

Vii. Morto t morto 1 (per slanciarsi fuori della porta). 

Mas. Ma non è lutto ancora ! , 

Mon. Che vi ha di più I ‘ ' 

Mas. Un’ altra persona .... (Oh ! perchè il signor di Vil- 
leforl è qui!) 

Vii. Un'altra persona voi dite? 

Mas. Madamigella Valentina, o signore.... Ella fu presa 
da un terribile svenimento .... tutti la credono morta. 

Vii. Mia figlia! mia figlia pure.... (Che dicevo io mai!) 
Oh è troppo! non è vero, o signori, che è. troppo?... 
Tre morti nella stessa casa mia .... e Valentina 1 Va- 
lentina ! .... si direbbe che la casa mia è quella della 
maledizione!,... perdonate, signori miei, perdonate..'., 
non so più quello che mi dica .... non so più quello 
che mi faccia .... Dio ! Dio mio ! {esce). 

SCENA IV. 

' * / ‘ ........ „ „ ,, 

Monte Cristo e Massimiliano. 

Mon. (L’ opera mia cammina) Ebbene, Massimiliano, 
che avete voi? siete pallido .... un freddo sudore gron- 
da dalla vostra fronte ! * 

Mas. Siamo noi soli, signor conte. 

Mon. Soli. 

Mas. Coute ! dinanzi a quel padre disgraziato io non ho 
osato pronunciare una parola.... ma a voi posso dirlo: 
Barrois e Valentina sono morti avvelenati. 

Mon. Massimiliano, voi siete pazzo! 

Mas. No, signor conte: vi ripeto anzi che tutte queste 
morti non sono naturali : vi ripeto anzi che vi deve 
essere in tutto questo una trama infernale, della qua- 
le nessuoo ne possiede il segreto alP infuori del si- 
gnor di Villefort , del dottore d’ Avrigoy e di me !... 

Mon. Voi pure, Massimiliano? 

Mas Ascoltatemi. La sera istessa iu cui mori la signo- 
Flor. Dram., an. Ili, Voi. X. 15 
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ra di saa Meraa io era nascosto dietro od sasso del 
giardino ed iotesi distintamente queste parole pronun- 
ziate dal dottore d’ Avrigny .... la siguora di San Me- 
ran è morta avvelenata. . 

Mon. Ed il Signor di Villefort che ha risposto? 

Mas. Nulla! 

Mon. Nulla ? 

Mas. Ma questa volta bisognerà bene che agisca da ma- 
gistrato, poiché questa volta il signor d’ Avrigny non 
solo ha pubblicamente dichiarato un tale assassinio , 
ma ha ben anche qualificato il veleno. 

Mon. E qual genere di veleno ha nominato ? - 

Mas. Per non dimenticarlo , l’ ho scritto su questo por- 
tafogli. Leggete. 

Mon. Oh 1 

Mas. Questo veleno è dunque molto pericoloso ? 

Mon. Mortale t v 

Mas. Mortale .... Dio mio 1 

Mon. E perchè volete voi inquietarvi per le disgrazie 
che colpiscono il signor di Villefort?.... e chi v'assi- 
cura che non sia la giustizia di Dio che miete ad una 
ad una le persone di quella casa che sembra segnata 
dalla maledizione ? Massimiliano, pensate a voi stesso 
e lasciate che abbia il suo corso la giustizia di Dio 1 

Mas. Ma non capile, o conte, che io vengo per salvare 
quello che rimane di questa sventurata famiglia ... per 
salvare Valentina che sta per morire. 

Mon. Salvare Valentina? e che volete che importi a me 
che una giovinetta che ho appena guardato, muoia o 
viva ?.... 

Mas. Ma io, conte ..» io l’amot y 

Mon. Voi 1* amate ? , . 

Mas. Oh sì, io amo perdutamente, amo come un uomo 
che darebbe tutto il suo sangue per risparmiare una 
lagrima, amo Valentina di Villefort, che muore assas- 
sinata .... lo capite ora perchè vengo a chiedere a voi 
se esistono dei mezzi per poterla salvare ! 

Mon. Disgraziato ! tu ami Valentina ?,... tu ami la figlia 
di questa razza maledetta, e non mi bai detto nulla ? 

Mas. Conte, io non giungo a comprendervi! 

Mon. Ed io che spettatore impassibile e curioso conlem- 
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piava lo sviluppo di questa lugubre tragedia , io ohe 
simile al genio malefico rideva delle sveuture di quel- 
la famiglia, ecco ebe a mia posta sooo morso dal ser- 
pe del quale pestava il capo.... e sooo morso al cuore. 

Mas. Conte ! 

Moti. Massimiliano! qui non abbiamo tempo da perdere, 
ditemi solamente come sia avvenuta quella disgrazia! 

Mas. Valentina chiese mezz' ora fa un bicchiere d’ a- 
cqua inzuccherata che le fu recato da uua cameriera 
della signora di Villeforl : assaggiatala appena, la ri- 
fiutò dicendo essere disgustosa. La cameriera deposc 
quel bicchiere sii d* una tavola in anticamera. In quel 
momento Barrois, sudato, ritornava dall' aver adempito 
una commissione: vidde il bicchiere e lo vuotò d’uu 
sorso ... ecco come è morto e perchè Vajentina è dessa 
pure vicina a soccombere alla forza del veleno conte- 
nuto in quel bicchiere. 

Moti. Essa vive ancora ? .... tutto uon è duurjue perduto. 

Mas. Voi mi promettete di salvarla ? 

Mori. Tornate a casa vostra, Massimiliano: io vi coman- 
do di non fare un passo, di non dire uua parola sino 
a che non m’ abbiate riveduto. 

Mas. Salvale Valentina ed io vi obbedirò. 

Alon. Ho bisogno d' esser solo. Andate. 

SCENA V. 

■ * Monte Cristo e Bertuccio. 

Mori. ( Batte due volte sul tavolo , compare Bertuccio) ’ 
Bertuccia, chiamate il mio architetto : egli conosce il 
piano della casa vicina: bisogna che mi faccia una 
porta dietro a quel quadro. Voglio che tutto sia fatto 
nello spazio di due ore .... voi m’avete capito! 

Iter. Fra due ore, signor conte, i vostri ordini saranno 

' eseguiti, (esce e cala la tela) 


Fine della parte prima. 
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PARTE SECONDA, 

IL GENIO SALVATORE. 

La camera di Valentina; 


SCENA PRIMA. - 

Valentina ed una Cameriera. 

(Valentina è gettata sul letto: la Cameriera entra dalla 
' sinistra ). 

. * ‘ A 

Cam. Madamigella , ecco Irf vostra bevanda per questa 
nolta. L’ha spedita il signor d'Avrigoy: voi vedete 
che n J è ancora intatto il sigillo. 

Val. Grazie, mia buona Marianna. 

Cam. Madamigella, avete ancora bisogno di me? 

Val. Per questa notte .... no. 

Cam. Riposale dunque tranquilla, 

Val. Grazie. 


SCENA II. 

Valentina sola. 

' • • * '• 

La mia notte sarà tranquilla se in mezzo alle ombre che 
T orgasmo della febbre fa girare intorno a me , io 
vedrò apparire il mio buon Massimiliano. Ma perchè 
dunque il signor d’ Avriguy usa tante -precauzioni a 
mio riguardo?... perchè queste bottiglie suggellate . 
queste bevande preparate da lui! Undici ore e mezza! 
Pio mio!.., ecco la febbre che comincia ad imposses~ 
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sarsi di me.... sembrami che quella biblioteca s’opra 
e a* esca qualcuno.... che un’ombra s’avvicini al mio 
letto .... Beverò un po' di questo calma.ute .... sono 
certa che dopo mi sentirò meglio* 

, ’ ? * 

SCENA 111. 

r € 

Valentino e Monte Cristo* 

Moti. ( che ha aperto' la porta della biblioteca e s’è av- 
vicinato al Jeltcr di Valentina , le ferma il braccio) 
Non ancora. ( assaggia la bevanda , quindi le dice ) 
Ora bevete. 

Val. È la prima volta che una delle mie visioni mi porla. 
Chi siete? 

Mon. ( ponendo un dito sulla bocca) Nou una parola .... 
non chiamate alcuno nò vi spaventate ; non abbiate 
nel fondo del cuore nè la tema nè il sospetto. L’uo- 
mo che sta dinanzi a voi, poiché non è un’illusione 
quella che provate in questo momento, quest’uomo è 
il più tenero padre, il più affettuoso amico che voi 
abbiate potuto sognare. 

Val. Dio mio! . 

Mon. Ascoltatemi , o piuttosto guardatemi : vedete voi 
i miei 'occhi rossi , il mio viso più pallido dell’ usa- 
to .... tuttoció si è che da tre notti io. non ho chiusi 
gli occhi per un solo minuto .... si è che per tre notti 
io veglio su voi , vi proteggo, e vi salvo per il nostro 
* amico Massimiliano ! 

Val. Massimiliaoo I esso vi ha dunque detto tutto? 

Mon. Si , Valentina : quando al momento della morte di 
Barrois vi ha lasciata in preda alle convulsioni , era 
per venire da me, era per raccontarmi la sna disgra- 
fia , poiché egli m’ ama così tanto e mi crede una po- 
tenza sovrumana. Egli mi disse che la sua vita dipen- 
deva dalla vostra .... che se voi morivate, egli si sa- 
rebbe ucciso, ed io gli promisi che voi non sareste 
morta. 

Val. Voi glielo avete promesso? 

Mon. Sì. 
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• Val. Vui mi parlate di protezione e di vigilanza .i.. sa* 
reste per avventura un medico ? 

Mon. Si, Valentina, ed il più sapiente che il cielo avreb- 
be potuto inviarvi in questo momento. 

Val. Voi mi diceste d'aver vegliato su me.... ma dove? 
io non vi ho mai veduto. 

Jflon. Dietro alla porta di quella biblioteca. 

Val. Infatti non vi poteva essere che quella.... ma come? 

JfJon. Ilo comperala la casa vicina ed ho fatto praticare 
una porta che comunica con quella. 

Val. Signore, il vostro procedere .'... 

jlfon. Valentina, durante questa lungi veglia io ho esa- 
minate le persone che entravano di voi , quali cibi vi 
preparavano, quali bevande vi si offrivano .... e quan- 
do queste mi parvero mortali, eutrava còme in questo 
momento , vuotava il vostro bicchiere , sostituendovi 
una bevanda salutare, che invece della morie che vi 
era stata preparata , facesse circolare la vita nelle vo- 
stre vene. 

Val. 11 veleool... la morte!... io non vi comprendo! 

Mon. Silenzio ! ecco come voi viveste per tre notti , o 
Valentina .... ma io . io come viveva T Oh ! quali cru- 
deli ore Don passai chiuso iu quel luogo? ohi quali 
strazianti torture non subivo quando vedeva versare 
nel vostro bicchiere il veleno mortale , quando io te- 
meva di non giungere in tempo per gettarlo dalla fi- 
nestra. 

Val. Ma se voi avete veduto mescere il veleno nel mio 
bicchiere, avrete anche veduta la persona die lo me- 
sceva ? , 

Mon. Sì. 

Val. Voi V avete veduta? 

, Mon. SI, vi ripeto. 

Val. Oh ! è ben orribile quanto ora mi dite.... è infer- 
nale quanto cercate di farmi credere. Quii.’., nella 
casa di mio padre.... nella mia camera.... sul mio 
Ietto di dolore gli assassini continuano l’opera loro ?... 
lasciatemi, o signore, voi tentate la mia coscienza, voi 
bestemmiate.... 

Mon. Siete voi la prima , o Valentino, che cade colpita 
dall’isteesa mano? non avete voi veduto mancare vi* 
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ciao a voi il signore e la signora di San Meran.... il 
vostro domestico Barrois ?... ma non conoscete dunque 
la persona che insidia alla vostra vita? 

Val. Io no. E perchè s’insidierebbe alla mia vita? 

Moti. Non lo indovinate? 

Val. No. ' 

Mon. ( ascoltando ) Desiderate conoscerla?... a momenti 
sarete soddisfatta. 

Val. Come? .... , 

Mon. Questa sera, Valentina, non avete nè febbre nè 
delirio , questa sera voi siete ben svegliata .... mezza- 
notte è vicina ed io già ascolto i. passi del vostro as- 
sassino l . 

Val. (asciugandosi -la fronte) Dio ! Dio mio ! 

Mon. Valentina, richiamate tutto il vostro coraggio, com- 
primete i palpiti del vostro cuore, soffocate la vostra 
voce .... fingete dormire e vedrete. 

Val. Parmi udire del rumore. 

Mon. Non un gesto, non una parola perchè vi uccide- 
rebbero prima ch’io potessi giungere in vostro soccor- 
se. ( rientra nella biblioteca ) . 

SCENA IV. 

Valentina e madama Villefort. 

* * • * * 

( Scena muta , durante la quale s' ode battere la met- 
ronotte : all ’ ultimo tocco s'apre la porta e n’ entro 
la signora di Villefort. Valentina si lascia cadere 
sul letto. La signora di Villefort s' avvicina , versa 
nel bicchiere il contenuto d’ una fiala. Valentina li 
scuote: la signora di Villefort s J avvicina con forza 
al letto , quindi rassicurata e quasi indietreggiando 
si ritira). 
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. sul- • . . SCENA V. , 

• : . Valentioa e Monto Cristo * 

(Intanto che la porta ti chiude dietro alla signora di 

Villefort , quella della biblioteca s’apre e compare il 
conte ). r 


Mon. Ebbene, Valentina , ne dubitate ancora? 

Val. Dio mio! , - • 

•Mon. Avete voi veduto ? ’ 1 • 

Val. Sì. 

Mon. 1/ avete riconosciuta? •* 

Val. Io non posso credervi. 5 • . 

Mon. Amate dunque meglio morire é far morire anche 
Massimiliano ? 

Val.. Ma e non posso lasciare questa casa ?... salvarmi? 
i C Htina, la mano che vi persegue vi colpirebbe 
anche lontana di qui. Se voi aveste bevuto - quanto la 
signora di Villefort ha versato in questo bicchiere, ne 
sareste morta. ( getta il contenuto dalla finestra) 

’ al. Ma perchè mi perseguita ?... io non le ho fatto al- 
cun male ! 

Moti. \oi siete ricca, o Valentina; voi possedete doe- 

centomila franchi .... voi rubate una tale somma a suo 
tiglio ! 

Fai. Edoardo!... ed è per lui che si commettono tanti 
di lui! * * 0,1 * Che tUll ° ll ° Ule non ricaJa sopra 


Mon. Valentina, voi siete un angelo! 

™,Edè una donna che ha meditato e compito tauti 
delitti? r 


Valentina, la vostra nemica è vinta dal momento 
che voi siete certa della sua colpabilità. Voi vivrete 
per essere felice e per fare la felicità d' un altro .... 
ma per vivere bisogna avere piena confidenza in me. 
Val. Comandate .... che debbo io fare 9 

w7’p^K eadere <:Ì - eC8mp,)tc ( l ucll ° cI,c io vi prescriverò. 
\al. Ebbene, o signore, disponete pure di me 
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Moti. Per qualunque cosa avvenga, o Valeutina , nou 
abbiate timore : se voi soffriste , se perdeste la cono- 
scenza , non tremate: se vi risvegliaste senza sapere 
il luogo dove vi trovate, non abbiate paura, doveste . 
pure svegliarvi in qualche sepolcro, o chiusa in una 
barra. Vi sarà qualcheduno che veglierà sopra di voi. 

( comincia un oragano : alcuni lampi si fanno vede- 
re ; s’ode il tuono da lungi ) 

Val. Lasciate che preghi per un momento, (prega) Ora 
porgete. 

Mon. ( presentandole una pastiglia in una scatola) 
Figlia mia, non dubitate menomamente della mia affe- 
zione per voi; credete nella bontà di Dio e nell’ amore 
di Massimiliano. 

Val. ( recando alle labbra la pastiglia ) È necessario ? 

Mon. Indispensabile! ( Valentina mangia la pastiglia) 
Ed ora , addio , figlia mia , voi siete salva, (esce) 

SCENA. Vf. 

Valentina sola. 

i ’ , 

Il conte non mi disse se l’effetto di questo narcotico 
sarebbe lento o rapido. Se io lo richiamassi !... Oh ! 
tutta la confidenza che m'inspirava la sua vista, sem- 
bra essere scomparsa con lui! Eccomi sola, sola.... 
con un sonno terribile, con un sonno.... che può chia- 
marsi compagno della morte: sembra che il mio cuore 
cessi di battere.... che s’intorbidi la mia vista.... 
tocco gli oggetti e non n’ odo la pressione sotto alle 
mie dita.... Dio mio ! se il conte si fosse ingannato.... 
se in luogo del letargo.... fosse la morte! questa luce 
che manda quella candela io non la veggo che attra- 
verso ad una folta nebbia.... sono agghiacciala.... Oh ! 
io sento che muojo .... io non voglio morire .... del- 
I’ aria .... al soccorso!... (cerca con disperazione il 
campanello che le sfugge di mano) Mas..,, si,... mi.... 
lia.... uo ! ( lampi e tuono-, ella cade svenuta sul letto. 
Jn questo momento Voragano scoppia con furore , la 
finestra s’apre con islrepilo, e compare Massimiliano 
pallido ed abbattuto) 
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> » *. 

SCENA VII.- 

< •* ir 

■ ; ’ 

. Massimiliauo , poi Monte Cristo.. 

Mas. Sono , tre giorni che io non so più nulla di lei..:, non 
uno che abbia risposto alle mie domande!... Valenti* 
na , pérdonami, ma io soffriva troppo per non venirti 
a vedere.... fila dorme.... Valentina! ( scoprendo il 
cadavere ) Ah ! ( cade su d ’ una poltrona. Dopo un 
istante si rialza , va al letto , scopre il viso della 
fanciulla con un silenzio spaventevole , quindi dice 
freddamente ) Morta ! morta ! ( prendendo una mano 
che pende dal letto e baciandola con un singhiozzo 
straziante ) Noi ci rivedremo fra poco.... ora tocca a 
me. (va a prendere le pistole che entrando depose 
sul tavolo) ' » 

Mon. (comparendo) Massimiliano , voi non dovete mo- 
rire ! t 

Mas. E chi me lo. impedirà ? . 

Mon. lo l 

Mas. Voi?... voi che m’avete ingannato con una spe- 
ranza assurda, che m'avete raggirato, addormentato 
con delle vane promesse : voi che vi faceste credere 
superiore a tutte le risorse deli* intelligenza, a tutte le 
potenze della materia : Voi che giuncate o sembrate 
giuocare i decreti della Provvidenza e che non aveste 
il potere di dare un antidoto ad una fanciulla avvele- 

‘ nata: e voi mi dite ciò in presenza del cadavere di 
Valentina?... Signore, mi fareste pietà se non m’ in- 
spiraste orrore ! * 

Mon. (strappandogli le pistole) Ed io vi ripeto che voi 

. non vi ucciderete. 

Mas. Ma chi siete voi per arrogarvi su me un tale di- 
ritto ? 

Mon. Io sono il solo al mondo che abbia il diritto di 
dirvi : Morrei I io non voglio che in oggi il figlio di 
vostro padre si uccida. 

Mas. E perchè parlate voi di mio padre? perchè immi- 
schiare la rimembranza di mio padre con quello che 
iu oggi mi avviene? 
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Mon. Perchè io sono colui che salvò altre volte la vita 
a tuo padre che si voleva uccidere : perchè io sodo 
r uomo che ha data la borsa a tua sorella , e reso il 
Faraone al vecchio Morrei : perchè io sono Edmoodo 
Dantès , che fanciullo ti faceva saltellare sulle mie gi- 
nocchia. • 

Mas. Edmoodo! Edmondo Dantès! ( cade ai piedi del 
conte ) . 

Mon Guardami, Morrei, guardami.... io non ho nè la* 
grime negli occhi, nò febbre nelle vene, nè battito 
nel cuore. Eppure io veggo soffrir te, o Massimiliano, 
te che io amo come mio figlio. Ebbene: se io ti 
prego, se ti comando di vivere si è perchè bo la con- 
vinzione che un giorno mi ringrazierai di averti con- 
servata la vita. 

Mas. Ma voi vi scordaste dunque che io bo perduta Va- 
lentina ? ' 

Mon. Spera , Massimiliano. 

Mas. Che io speri ! ma se voi giungeste a persuadermi 
che io potessi rivedere quest’angelo. . . . guardateve- 
ne .... voi mi fareste credere alle potenze soprannatu- 
rali ed io ne perderei la ragione. 

Mon. Spera , amico mio, ed ascolta: se fra otto giorni 
tu non sei felice, io stesso ti porrò in mano uóa di 
queste pistole e ti dirò.... ucciditi, Morrei, ogni feli- 
citò è svanita per te! 

Mas. Me lo promettete? 

* Mon. Fra otto giorni, e la data è sacra perchè saremo 
ai 5 di settembre .... in quél giorno stesso , or sono 
dieci anni , io ho salvata la vita a tuo padre. ($fa«. 
prende k mani dèi conte e le bacia) Mi giuri tu di 
vivere sino a quel giorno ? 

Mas. Conte , io ve lo giuro !... ma intanto .... 

Mon. Intanto?... aspetta e spera, (conduce Massimilia- 
no ed escono dalla porta della biblioteca ) 


Fine dell’atto quarto. 
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ATTO QUINTO- 

PARTE PRIMA. 

» % . 

PADRE E FIGLIO. 
Gabinetto in casa del conte di Villofort. 


SCENA PRIMA. 

Villefort , indi un Domestico. , 

Vii. Fra pochi minati tatto sarà Coito, (ài domestico ) 
Cosa volete ? - ... 

t)om. Una signora, malgrado i vostri ordini, pretende 
d’essere Introdotta. 

Vii. 11 suo nome? . . 

Dom. Ha dato questo biglietto. 

Vii. La baronessa Danglars! Che ella entri. 

SCENA II.. 

Madama Danglars e Villefort. 

• 

Vii. Baronessa, voi perdonerete a* miei domestici an tale 
rigore: essi sono colpiti da tanto terrore che non posso 
loro imputare. ciò a delitto. Sospettati, essi pure sono 
divenuti sospettosi. 

M. Dan. Voi side dunque infelice? 

Vii. Molto, o signora. 

JJ. Ddn. É non aveste compassione di me? 

Vii. Più di quello che credete: ma la denuncia era po- 
sitiva, ed io ho dovuto far arrestare l’assassino. D’al- 
tronde poteva io permettere un matrimonio tra vostra 
figlia cd uno fuggito dal bagno di Tolone ? 
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M. Dan. No certo, anzi dovevate farlo arrestare ma non 
in casa mia nel momento stesso in cui io annunciava 
i! suo matrimonio. La mia casa è disonorata ! 

Vii. Io ho fatto arrestare il colpevole dove ho potuto é 
come ho potuto. 

M. Dan. Quale sventura 1 

Vii. Baronessa , quando io sento a parlare di sventure 
ho presa la fredda determinazione di non pensare che 
alle mie , cd allora non posso più interessarmi per 
quelle degli altri. Ecco perchè a fronte delle mie dis- 
grazie, le vostre s’assomigliano a delle avventure ga- 
lanti.: ecco perchè a fronte della terribile mia posizio- 
ne , io sono costretto ad invidiare la vostra. Ma la- 
sciamo tutto ciò. Voi stavate per chiedermi .... 

TU. Dan. Io stava per chiedervi a qual punto si trova il 
processo di quell' impostore. 

Vii. Impostore!... in verità, o baronessa, che voi avete 
una grande facilità per attenuare le cose che possono 
recarvi dell’utile, ed esagerare le altre che vi sareb- 
bero nocive. Il signor Andrea Cavalcanti , o piuttosto 
Benedetto, un impostore!... v’ingannate, o signora ... 
Benedetto è un assassino ! 

M. Ddn. Sia pure: ma riflettete che «più voi vi armerete 
contro questo miserabile , di più farete infelice la mia 
famiglia. Pensale piuttosto seriamente a quanto av- 
viene vicino a voi , e siate misericordioso cogli altri. 

Vii. So quello che intendete dire: voi alludete a certe 
voci sparse per la capitale, che tutte le morti che da 
quattro mesi mi obbligano ad un eterno lutto , non 
'siano naturali ? 

M. Dan. Non è questo che io voleva dire. 

Vii. Non mendicate scuse, baronessa : io vè lo leg^o 
negli occhi che sembra mi dicano : tn che perseguiti 
il delitto, perchè permetti che un grave, un infame de- 
litto passeggi impunito in casa tua ?.... nou è vero che 
è questo che i vostri occhi sembrano dirmi ? 

Iti. Dan. Sì , lo confesso, è vero. 

Vii. Ed io vi risponderò: sonvi dei delitti che passano 
impuniti perchè non se ne può conoscere il reo, o per- 
chè si teme di colpire un innocente ia luogo del col- 
pevole: ma quando i rei saranao scoperti, qualunque 
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essi sieuo , ve io giuro , o madama , essi morraaoo : 
dopo questo giuramento oserete ancora chiedermi gra- 
zia per quel miserabile ? 

U. Dan. Siete voi ben sicuro che esso non meriti la vo- 
stra pietà? la circostanza lo fece assassino.... se egli 
fosse ‘stato educato da parenti che avessero vegliato 
sulla sua gioventù.., invece d'essere un uomo io. odio 
alia società, forse ne sarebbe riescito uno de' suoi più 
begli ornamenti. 

Vii. Madama, non intercedete da me la grazia d’un 
colpevole.... chi sono io? la legge, garanzia che la 
società invoca per tutelare gl’interessi pubblici e pri- 
vati ; forse che la legge hà due occhi per vedere la 
vostra tristezza?... orecchie per essere affascinata dalla 
vostra cara voce ?.... una memoria per ricordarsi dei 
vostri delicati pensieri?.... no: la legge comanda, e 
quando comanda ferisce. Voi mi direte che io sono un 
essere vivente, non già un codice: ma guardate a me 
d'intorno, o madama. Gli uomini mi hanno forse trat- 
tato come un fratello ? m’hanno essi amato ? m’hanno 
risparmiato ?.... dal momento che ho fallato , io ve lo 
confesso , non ho più osato alzare gli occhi prima di 
segnare la condanna del colpevole, perchè io scorgeva 
un giudice supremo che con una mano di fèrro scri- 
veva a caratteri indelebili la mia. Pure mi sono sem- 
pre fatto forza ed ho tentato dire a me stesso: lutti 
gli uomini sono infami.... ebbene, quando il delitto è 
provato, nessun perdono...., nessun perdono, o mada- 
ma.... esso deve essere severamente punito. • 

M. Dan. Ma questo giovine è un avventuriere, orfano, 
abbandonato da tutti.... 

VJl. Tanto meglio, o signora : buo padre non arrossirà 
della sua infamia , sua madre non piangerà per la sua 
morte. 

M. Dan. 11 suo disonore però ricadrà sulla mia famiglia. 

Vii. E che m’importa ?... tulli hanno riso delle mie sven- 
ture , nessuno ha pronunciato una parola per conso- 
larmi. 

M. Dan. Signore , io lo veggo, voi siete inesorabile cou 
tutti : ebbene : nessuna pietà per voi. 

Vii. E sia : è già da molto tempo che ne raccolsi il guanto 
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e vi gio^o che ae sosterrò la (otta sino all’ ultimo 
sangue. « 

M. Dan. Rimettete almeno il processo di quell’ infelice 
alle prossime sedute.... vi soao sei mesi.... avranno 
tempo di dimenticare.... 

Vii. No, o siguora. Il colpevole è arrestato.... oggi co- 
mincierà il processo.... ed io per il primo in quest» 
gabinetto interrogherò il colpevole. Fra quiudici giorni 
sarà esaminato , fra quindici giorni si chiederà là sua 
morte e sarà condannato. (t’I dottore entra alle ulti- 
me parole) 

M. Dan. Noi non siamo più soli. Signore, ci rivedremo. 

Vii. Addio, o madama. (M. Danglars esce ) dieci furti, 
quattro incendii ed un assassinio ! la sessione sarà 

' terribile. 

SCENA III. 

Villefort , d’ Avrigny. 

* 

* w • 

V Av. E perchè non vi aggiungete quattro avvelena- 
menti ? 

Vii. Quattro avvelenamenti?.... oh dottore... io li aveva 
dimenticati e voi venite per farmeli risovveuire. 

D’ Av. Si perchè io credo sia ornai tempo di agire. Io 
credo sia ornai tempo di opporre una diga a questo 
torrente di mortalità che s' è sparso in questa casa , 
e quando io dico che è tempo, dovrei aggiungere che 
è troppo tardi. 

Vii. Dottore I 

D'Av. Quanto a me, o signore, vi protesto che non sono 
più capace di mantenere tali secreti che fanno rabbri- 
vidire e che sollevano dal fondo del cuore un grido di 
compassione per quelle povere vittime e d’esecrazione 
coutro chi ha commesso il delitto. 

Pii. Voi mi fate fremere, o dottore. 

D' Av. Ascoltale : lo morte ha battuto alla vostra porta : 
v 1 è entrata : passò non già fra le tenebre, ma di picuo 
giorno, d* appartamento in appartamento. Ebbene, io 
ho seguile le sue tracce: io ho riconosciuto il suo 
passaggio. 
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Vii. Parlate , dottore .... io avrò bastante coraggio per 
ascoltarvi.* • •' 

D' Au. Vi dirò dunque 'che avete a voi vicino .... in 
casa vostra, uno di quei mostri che ad ogni volgere 
di secoli nascono per la distruzione e la desolazione 
della società. 

Vii. Dottore ! 

D‘ Ao. Un assioma di giurisprudenza insegna a) giudice 
di conoscere a chi possa recare utile il delitto. Dopo 
la morte dei signori di San Merau ho voluto credere, 
e Dio mel perdoni, che il delitto potesse tornare in 

• vantaggio di Valentina.... • 

Vit. Dottore. 

D'Av. Ed io hò dubitato di Valentina ! 

Vii. Orrore ! 

D'Av. La morte stessa mi ha convinto d' essermi ingan- 
nato ed allora con più ostinatezza dissi a me stesso : 
cerca a chi possa tornar vantaggioso il delitto. 

Vii. E l' avete trovato ? ' 

D'Av. Seguile le traccie ‘dell’ assassino : egli comincia 
dall’ uccidere il signor di San Meran.... quindi sua mo» 
glie, infine Valentina.... Ascoltatemi bene. Valentina 
era P erede dei signori di San Meran : bisognava dun- 
que ucciderli subito perchè la loro fortuna passasse 
nelle mani di Valentina .... ottenutosi un tal risultato, 
bisognava a sua volta uccidere Valentina. 

Vii. Ma perchè? . 

D' Av. Perchè voi poteste ereditare i beni di San Meran, 
e vostro figlio Edoardo dovesse essere l'unico vostro 
crede. 

Vii. Oh grazia, d'Avrigny, grazia. 

D' Av. Nessuna grazia, o signore! forse che quaudo 
I’ hanno chiesta a voi 1* avete accordata ? non ri- 
spondeste forse alla signora Danglars : io sono la leg- 
ge?... del resto il medico deve compiere una missione 
sacra, ed è appunto per compierla che egli rimonto alle 
sorgenti della vita e che discende nelle tenebre della 
morte: quando il delitto fu commesso, e quando Iddio, 
spaventato , rivolge lo sguardo dal colpevole , tocca al 
medico di dire ad alta voce: eccolo. 

Vii. Grazia per lei ! 
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D’io. Voi dunque sapete chi ne sia ia colpevole ? 

Vii. Dottore, io non resisto, io non mi difendo.... io vi cre- 
do,* ma per pietà risparmiate la sua vita .... risparmia- 
te il mio onore, ' * 

D'Av. Signor di Villefort, se vostra moglie non avesse 
commesso che il primo delitto, e l’ avessi veduta a me- 
ditarne un secondo io vi avrei detto: Avvertitela, pu- 
nitela, che ella passi il resto de’ suoi giorni frale mu- 
ra d’un chiostro a piangere, a pregare: ma essa ha 
veduto con fronte impossibile quattro agonie, ha con- 
templato ad occhi asciutti quattro moribondi, s'è fred- 
damente inginocchiata dinanzi a quattro cadaveri .... 
al carnefice .dunque P avvelenalrice , al carnefice/ 

Vii. Ebbene! sia pure, dottore: promettetemi solo che - 
il terribile segreto resterà fra noi. , . v 

D'Agr. Purché ella muoia I purché ella sia punita! 

Vii. Essa morrà! 

D' Agr. Ebbene, se voi avete veramente impegnata la 
.vostra parola, un amico vi giura che il vostro segreto 
non sarà tradijo. 

Vii. (suona: al domestico che entra ) Dite a madama 
che passi in qaesto gabinetto perchè ho bisogno di 
parlarle. „ • 

• * 

SCENA IV. 

• » . 

Madama di Villefort, e detti. 

* . I v ' , • 

. !. . 

M. yil. Veniva io stessa da voi. Oli mio Dio! come siete . 
pallido? questa incessante e notturna occupazione vi 
ucciderà. 

Vii. (al dottore ) Addio, amico mio I # 

D'Avr. Rammentatevi il vostro giuramento. 

Vii. Siate tranquillo: quello che ho giurato, ho giuralo. 
(D'Avrigny esce : egli chiude la porta e ritorna taci- 
turno e pallido vicino a sua moglie). 


Fior. Dram. an. III. Voi. X. io 
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SCENA V. 

Madama Villefort, e Vilhifort. 

M. Vii. (Che vorrà mai dirmi?) 

Vii. Madama, ora mendicherete il luogo nel quale avete 
uascosto il vostro veleno. 

M. Vii. Che dite, o signore? io non vi comprendo. 

Vii.' lo vi chiedo in qual luogo nascondete il veleno col 
quale uccideste i signori di San Meran, Barrois e Va- 
lentina. 

M. Vii. Ma, Villefort ?....' 

Vii. Non tocca a voi I* interrogarmi, 0 signora .... non 
dovete che rispondere. 

M. Fil. E a chi debbo io rispondere ? .... al marito od 
al giudice ? 

Ftl. Al giudice, o madama, a! giudice I 
Al. Vii. Signore, io ve ne supplico, non prestate fede alle 
apparenze. 

Vii. Se io non avessi dubitato di troppo voi non avreste 
uccisa Valentina. 

M. Vii. Sigoorè, io vi giuro.... 

Vii. Sareste anche vile? .... voi ?..„ voi che avete hvuto 
lo spaventevole coraggio di veder spirare a voi vicini 
tre vecchi ed una giovinetta da voi assassinati? 

M. Vii. Oh signóre ! 

Vii. Sareste anche vile? .... voi?.... voi che contaste 
ano ad uno i minuti di quattro agonie, voi che si mae- 
strevolmente combinaste i vostri piani infernali,' voi 
che componeste i vostri veleni con uaa abilità e preci- 
sione miracolosa?... dimenticaste però di calcolare una 
sow cosa, dove cioè vi avrebbe condotta la rivelazione 
• dei vostri delitti.... Oh no, voi avrete pensato, io cre- 
do, anche a questa eventualità, e perciò avrete serbato 
un veleno più dolce, più sottile, più mortale degli al- 
tri per fuggire il castigo che vi siete meritato .... voi 
avrete fatto ciò , almeno lo spero 1 
JU. Vii. Ebbene, si: tutto ciò è vero: io sono molto 
colpevole, ma dal momento che confesso.... 

Vii. Sì, voi confessate : ma la confessione fatta al suo 
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' giudice , la confessione fatta negli estremi momenti , 
quando cioè più nulla si può negare , questa confes- 
sióne non diminuisce la pena che deve essere inflitta 
al colpevole. 

M. Vii La pena, o signore, la pena?... sono due volte 
che voi pronunciate questa parola I 

Vii E non basta, perchè voi siete qaattro volle colpe- 
vole, perchè voi avete sperato sfuggirla ? forse perchè 
siete la moglie di colui che deve decrctarvela, vi siete 
posto in mente d’andarvene esente? No, o madama. 
Qaalunqne essa siasi , il patibolo attende 1’ avvelena* 
trice ! - 

M Vii. Dio mio 1 io dubito ancora che siano a me in* 
dirizzate tali parole 1 Che volete voi dire ?... che pre- 
tendete ? 

VU. Io voglio dire che la- moglie d’un magistrato non 
coprirà d’ onta il suo nome sino ad ora senza macchie, 
e non disonorerà nel tempo stesso suo marito e suo 
figlio. Dov J è il veleno del quale vi siete servita?... ri- 
spondete: dov' è? 

M Vii. Voi nou dorrete che io muoja ! 

Vii . Quello che io voglio si è «Ite voi non moriate sul 
patibolo.... ecco tutto! 

M. Vii Oh grazia 1 

Vii.. Quello che io voglio si è che .la giustizia abbi» il suo 
corso. Io sono sulla terra per punire. A luti* altra 
donna colpevole quanto voi, fosse pure una regina, io 
le invierei il carnefice : ma a voi , io ripeto : Dov’ è 
quel veleno , o madama , .dov’ è? 

. M- Vii. Oh! per nostro figlio , o signore, lasciate che 
io viva ! - 

Vii. No: perchè se io vi lasciassi vivere, un giorno l’av- 
velenereste come gli altri. 

IH- Vii. Io uccidere mio figlio! io uccidere il mio Edoardo! 
voi siete pazzo, o signore. 

Vii. Pensateci, o madama : là v’ è un colpevole , che lo 
è però molto meno di voi. Se fra dieci minuti, vale 
a dire quando l’avrò interrogato, non è. fatta giustizia, 
le guardie che hanno qui condo' to un assassino, ne 
ricondurranno due. 

HI. VU Voi non lo farete, o sigQore. 
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Vii. Ne dubitate ? (va alla destra e V apre) Entrate, (t 
gendarmi entrano tenendo in mezzo Benedetto, che 
ha le mani legate ) 

SCENA VI. 

Benedetto e delti. 

Vii. (a sua moglie ) Se terminato l'interrogatorio di 

• questo uomo voi siete ancora viva, dormirete questa 

sera alta Conciergerie. Andate. . ■ . 

M. Vii. Edoardo t mio caro Edoardo! ( esce dalla parte 
del giardino ) ' 

SCENA VII. 

I suddetti , meno madama di Villefort. 

Ben. Sono forse d’incomodo? 

Vii. ( seduto al tavolo) Avanzatevi e rispondetemi. 

Ben. Chi vedo? il signor di Villefort col' quale ebbi l’onore 
di pranzare ad AuteuM in casa del conte di - Monte* 
Cristo ! Vostro buon servitore , signor di Villefort. 

Vii. Ignoravate dunque che ero io il vostro giodice?* 

Ben. Ne dubitava , quantunque , a dirvela schietta , vi 
contassi sopra. 

Vii. Silenzio l Io non sono più il signor di Villefort, nè 
voi più siete il conte Andrea Cavalcanti. Voi siete'un 
reo cd io sono .la giustizia. Avvicinatevi e risponde- 
temi. 

Ben. Voi dite bene, signor di Villefort, ma se volete che 
parli è necessario che non vi siano testimonj. Ilo de- 
gli affari .curiosi da comunicarvi, é voi non sarete scon- 

* tento di essere stato il solo che li ha ascoltati. 

Vii. Accusato , il vostro nome? 

Ben. Mi pare d’ avervi detto che non ho alcuna inten- 
zione di parlare dinanzi a quei signori. 

Vii. E perchè-? * * 

Ben. Perchè ho delle rivelazioni a fare. 

Vii. Delle rivelazioni? e contro chi? 

Ben. Contro un personaggio che esercita una carica emi- 
nente. 
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Vii. H processo deve essere pubblico. 

Ben. E chi v'impedisce di pubblicare la mia dichiara* 
raziòqp? ma ora, dovendo accusare un gran colpevole, 
è necessario che sia solo con voi. ( 4 ’ avanza per dire 
queste parole, i gendarmi s'avvicinano per trattenerlo ) 
Non vedete che sono legato? 

Vii Lasciatemi solo coù lui. ... se per caso tentasse 
qualche colpo.... (leva dal cassetto due pistok c le 
depone sul tavolo ) 

Ben. Signor di Villefort, voi valete più di quello che vi 
stimava. 


SCENA Vili. 

Villefort e Benedetto. 

Vii Eccoci soli .... ora sono persuasa che mi risponde* 
rete.... il vostro nome ? 

Ben. Non sarebbe meglio cominciare dalla mia età ? 

Vii Sia pure: la vostra età? • . 

Ben. Ho vent*un anni , 0 piuttosto li avrò fra qualche 
giorno ( Villefort scrive) essendo nato nella notte del 
. *27 al 28 settembre 1817. # 

Vii Che dite voi ? • 

Ben. La pura verità. 

Vii (Sarà un caso!) Dove siete nato? 

Ben. Ad Auteuil , vicino a Parigi. 

Vii Ad Àutéuil ?... il vostro noine? 

Ben. Il mio nome veramente non posso dirvelo perchè 
lo ignoro.... vi dirò però quello di mio padre. 

Vil x Di vostro padre?... continuate. 

Ben. Si chiama Gerardo?... sì, si, Gerardo ...i siccome 1 
■ ho taoti nomi per la testa, avevo paura d* essermi in-* 
gannato. V"-' a •* 

Vii Gerardo? *■- • •> * \ \ 

Ben. Gerardo Noirtier de Villefort? ‘ 1 
Vii Giovinotlo, voi mentite ! * 

Ben. Voi sapete che io non mento.- ■ • i 

Vii Ma nelle prime domande voi dichiaraste ^chiamarvi 
Benedetto: voi diceste essere orfano: voi Assicuraste 
d’essere nato in Corsica. •*. 
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Ben. Vuol dire che allora io pure credeva che fosse così. 
Ma poco dopo uq bravo Còrso, una specie di padre, 
ni' ha spiegalo queste cosarelle sulla fiducia che potes- 
sero tornarmi utili: dunque io vi ripeto che sono nato 
uella notte dal 27 al 28 settembre 1 8i 7 , ad Auteuif, 
strada della Fontaua , num, 28: io sodo figlio del -si- 
gnor Gerardo Noirtier de Villefort. Ne volete più pre- 
cisi dettagli? Ve li darò. Sodo nato al primo piano 
della c.asa in una camera tappezzata a damasco rosso, 
mio padre mi prese tra le sue braccia dicendo a mam- 
ma che era morto e mi portò nel giardino per seppel- 
lirmi vivo. Ne volete delle prove? guardate in quello 
specchio e la vostra pallidezza vi dirà che io ho detta 
la verità ! 

Vii. Sì, è vero, io sono pallido: è vero: voi siete nato 
nella casa num. 28 : sì , voi foste Sepolto vivo .... si , 
è vero , voi siete mio figlio. R^a con tutto questo, cosa 
vi resta a sperare? ? 

Ben. Uua bagattella! che voi mi sleghiate le mani e mi 
offriate i mezzi per- lasciare la Francia. 

Vii. 1/ avete speralo ? 

Ben. Parola d' onore che n T ero sicuro. • 

Vii. E voi nòta pensate che io ho altri mezzi per sbaraz-. 
zanni di voi? ‘ « 

Ben. No: quantunque il mio ingegno sia fertile, io non 
vi ho pensato. 

Vii. Voi dunque non peosate per esempio che io posso 
fracassarvi la testa con una di queste pistole e poi dire 
che voi avete teutato d’ evadervi, ( gli mette una pi- 
atola alla fronte ) e far così sparire il vostro segreto 
ed il mio ? m 

Ben. All’ assassinio !... . ' , \ 

Vii. Avrei tempo d’uccidervi dieci volte, disgraziato, prima 
che si. venisse in vostro soccorso, perchè io solo co- 
mando in questo luogo : ma io nè v’ ucciderò, uè vi 
salverò. Io nou sono un uomo, sono la legge e debbo 
essere sordo, cieco, implacabile per tutti i rei, per me 
come per gli altri. Guardie. ( * gendarmi entrano) Ri- 
conducete I’ accusato nella sua prigione, e vegliate su 
lui : la vostra vita risponde per la sua : esso è un graa 
colpevole, Audate. 
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Ben . Ah ! quest’ uomo è cento volle più infame di me. 
( esce j . 

SCENA IX. 

Villefort solo. 

• • •* 

Sì! giustizia per lutti, l’espiazione farà dimenticare il 
delitto: l’onore di giudice coprirà l’infamia dell' as- 
sassino. Ah! ora sento il bisogno di ravvicinarmi a 
qualche oggetto che ami. Mio figlio ! Edoardo ! (suona) 

SCENA X. ' 

Domestico e detto. 

Vii. Cercate di mio figlio e' conducetelo da me. 

Dom. Vossignoria sa dove si trovi ? 

Vii. No : chiamatelo ! cercatelo ! 

Dom. Si è perchè la signora è andata a prenderlo in giar- 
dino un quarto d’ ora fa, l’ha portato con lei, e noi 
non l’abbiamo più riveduto. 

Vii. Madama l’ha portalo con sè ! non l'avete più me* 
duto 7... 

Dom. No: ma andrò a cercarlo negli appartamenti della 
signora. 

Vii. No, lasciatemi: andrò a cercarlo io stesso. ( dome - 

4 sticò esce) Oh mio figlio! che ne avrà fatto di mio fi- 
glio? (va alla porta ) La porta chiusa ! Aprile, Erminia, 
aprite t . 

• •. . . 

SCENA XI. 

.Villefort e madama Villefort. 

M. Vii. ( compare sulla porta pallida ed abbattuta ) Che 
volete, o signore ! io ho obbedito. 

Vii. Mi avete obbedito ? (madama Villefort lascia cadere 
una fiala vuota) E mio figlio? dov’è mio figlio! 

M. Vii. Là 1 ( indica con un . yesto la camera vicina ) 
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Vii. (ai slancia nella camera e ritornando subito) Morto! 

31. Vii. Voi sapete che jo non poteva partire sènza mio 
figlio. ■ 

Vii. Ah ! 

31. Vii. ( fuggendo ) Edoardo !... mio Edoardo ! (entra 
quindi di dentro) 

Vii. (diventando pazzo) Edoardo , figlio mio, Edoardo! 
(suona) Venite, venite .tutti, (entrano alcuni dome- 
stici) Edoardo dov’ è? lo ritroverò io! datemi una 
zappa! (i domestici si guardano. atterriti) Sì , una 
zappa, una zappa! Avete un bel dire che io non l’ho 
seppellito lò, datemi una zappa e lo ritroverò. Lo tro- 
vero dovessi pure lavorare sino al giorno del giudizio 
Anale ! * 

Dom. È pazzo ! ( quadro d’ orrore e cala la tela) 


Fine della-parle prima. 






■ • 



PARTE SECONDA. 

IL CONGEDO. 

L* isola di Monte Cristo. 


SCENA PRIMA. 

. ' • , 

. Monte Cristo e Massimiliano. 

3 *' 

Mon. Da questa, parte , Morrei , da questa parte. 

Mas. Siamo arrivati? 

Mon. SI : riconoscete voi queste grotte ? 

Mas. Si , conte : è il luogo dove io vi vidi per la prima 
volta. •• ' 

Mon. Otto giorni d’assenza... di viaggio, non vi hanno 
consolato? 

Mas. Prendete la mia mano, o conte, posate il dito sul- 
l’ arterie, contatene i palpiti e voi vedrete che .batte nò 
più forte nè più lento dell' usato. Voi mi diceste d’a- 
spettare e sperare. Sapete voi qualf ne sia stato il ri- 
sultato delle vostre promesse ? io ho atteso*, vale a 
dire ho sofferto.... ho sperato.... obi 1’ uomo è una 
povera e miserabile creatura 1 cosa ho io sperato?... 
Pignoro.... qualche cosa d’incognito, d’assurdo, d'in-. 
sensato, un miracolo!... ed oggi spira il termine che 
voi mi chiedeste. Siamo ai cinque di settembre, alle un- 
dici di sera.... non ho che un’ ora per vivere, e que- 
sta idea è quella che mi rende felice e tranquillo. 

Mon. Non vi dispiace abbandonare il mondo? 

Mas. No. 

Mon. Lasciar me? 

Mas. Conte !... ve ne prego , non prolungate la mia 
agonia* 
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Mon. Ebbene, Morrei^ io lo veggo, voi siete inflessibile.... 
siete mortalmente addolorato e perciò non .v’ ha che 
nn miracolo cbe possa ritornarvi alla felicità. Guar- 
date. 

SCENA ULTIMA, 

Massimiliano , Monte Cristo e Valentina. 

• • 

% 

(Una figura coperta da un velo scende dalle rocce e 
#’ avvicina lentamente alzando il velo. 'È Valentina 
coronata di bianche rose). 

Mas. Diol il cielo s' apre per me e ne discende un an- 
gelo.... esso assomiglia a quello che io ho' perduto* 

* Val. Massimiliano! Massimiliano!' 

Mas. Valentina! Valentina! 

Val. Mio adorato Massimiliano ! 

Mon. Valentina, ora piò non avete il diritto di separarvi 

da colui cbe vi ama dà colui che se io non era si 

sarebbe ucciso sul vostro cadavere, lo bo reso T uno 
all’ altra: la mia missione è compiuta : ho punito i col- 
pevoli, ho ricompensato i buoni. Dio mio! se mi sono 
ingannato abbiate misericordia di me ! e nel giorno 
finale ponete sull’ infallibile vostra bilancia lotto quel 
poco di bene cbe avrò operato. 




Fine. 


